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T e s t o : Costantino Nigra— Cronaca storico-politica — Solenne tu-
mulazione dei martir i Bresciani — 11 Camposanto di Torino — Napo-
leone Luciano Carlo Marat — Como1— La strada ferrata del Tirolo c la 
stazione di Trieste—Genio il Garibaldina— 
Cronaca giudiziaria — Charleston — C. C, 
Giosia llunsen — Un quadro del sig, d'Àze r 
glia — Raffaello e la Fomarina — llìbliogra-
Ila — Un'ode a Venezia di lord Giorgio Uy-
ron (traduzione) — Corriere del Mondo— 
Il Cuculo. 

Incis ioni :Costant inoNigra —Carro, , > . 
funebre per la luritulanione delle ossa dui 
martiri Bresciani — Napoleone Luciano 
Cario Murai—Camposanto di Torino — Sta 
zione di Trieste — Strada ferrata del Tirolo; 
Verona, Roveredo, Trento — C. C. Giosia 
Bunsen — Veduta di Charleston—Muzio Àt-
tendolo getta l'ascia su d'un albero per preti-

t . 

disertò rUniversità per far parte del battaglione 
Bersaglieri de1 studenti piemontesi. Trovatosi al 
fatto d'arme di Rivoli di Verona del 10 giugno 

del sig, d'Azeglio) 
r ìna —11 cuculo -

- Raffaello —La Forna-
Robus. 

COSTANTINO Nifi!)A 

i w 

Costantino "Nigru nacque, il 
12 giugno 1828, in Villa Ca-
stelli uovo , ridente paesuccio 
del m an d ani ento di Cast eli a-
monte, circondario d' Ivrea , 
sito sovra un njonte che forma 
l'estremo lembo della catena 
alpina, dal dottor Ludovico, che 
fu chirurgo nell'esercito di Na-
poleone il Grande: Questi, es-

t 

i» 
allevò il suo primogenito a ca-
rità di patria ed all'amore della 
,sua indipendenza. ' Venuto a 
T o r ino p e r int rapren de re il 
corso di l egge , conseguì col 
suo studio indefesso un - posto 
gratuito neir antico Collegio 
delle Provincie; ma l 'Istituta, 
le Pandette, il diritto canonico 
ed i codici non lo distolsero 
dalle belle lettere ; studiò il 
greco, ed in esso diventò va-
lente ; col chiarissimo sig. Li-
gnana, suo amico intimo, stu-

aione del professore Picchia, e 
di quando a quando dettava 
poesie; che mostravano come s'addentrasse nella 
meditazione de'nostri grandi poeti. 

t Allorché, nel 1848, suonò l'ora dei riscatti) ita-
liano dalla signoria straniera, il giovanetto Nigra 

Comniomlaloi'i) Cosi an tino MUTÌI, siuMnno mMitinilo di luogotenenza a 

1848, ebbe il braccio sinistro perforato da una palla 
di 'siutzen, Trasportato allo spedale di Brescia, poco 

» mancò non dovesse subire l'amputazione. Avven-
turatamente guarì. Tornato in Torino, ripigliò il 

corso eli légge, ed ottenne il diploma dottorale con 
applauso. 

Istituitosi, poco di poi ch'aveva conseguito la 
laurea, il concorso per i po-
sti di volontariì al ministero cle-

; \ gli affari esteri, vi si presentò e 
, passò primo fra i concorrenti. I 

v.arii ministri che tennero quel 
portafoglio (Cìbrario, Massimo 

Dabormida e Ga-
in singoiar 

favore per la sua operosità ed 
il fino criterio. Uri anno appena 
contava d'impiego che gli era 
affidata la compilazione del vo-
lume IY dei TraitéspuMics ie la 
Coiir de Savdaigne* 

Il conte di Cavour quando fu 
ad accompagnare il re Vittorio 
Emanuele a Parigi e Londra 
nel novembre 1855, lo scelse-
per suo segretario particolare. 
In quel tempo ebbe modo a co-
noscerne la singolare attitudine 
ai negozii diplomatici, per cui 
lo volle seco durante le confe-
renze per gli affari d'Oriente, 
apertesi in Parigi il 25 febbraio 
1856, e chiuse col trattato di 
pace del 30 marzo successivo. 

Si fu durante questa sua se-
conda dimora in Parigi che 
l'imperatore Napoleone lo,co-
li oboe, e , prese a ben volergli 
in modo speciale. Il principe 
Napoleone di Girolamo con-
trasse ; con lui una quasi di-
remmo dimesti eli m a , e si fu 
per tali considerazioni che, do-
po di aver assistito alle confe-
renze che Condussero alla con-
chiusione del trattato di Zu-
rigo, il conte dì Cavour lo man-
dò a Parigi segretario dell'am-
basciata affidàta all'onorevole 
commendatore Des-Ambrois ; 
dopo il ritorno di questi, il Ni- ' 
gra ' rimase in quella capitale 
primamente come incaricato 
d'affari, e d'indi a non molto 
col grado di ministro residente. 

F r a l i -
annessione della Toscana e del-

l'Emilia al Piemonte, il Nigra, insignito del titolo 
di commendatore, fa dal conted i Cavour, non 

eia 
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a&à Hi MONDO ili 

ma, 
S. À. R. il Principe di Carignano, il di primo dei-
ranno corrente , destinato ad accorri pannar que-
st'ultimo quale ministro di Stato responsabile 
in Napoli. Ufficio che assunse riluttante, giacché 
nuovo per lu i , che, tutto si era dedicato alla di-

Nei recenti e abortiti sforzi della riazione borbo-
nica, 
a 

Nei rari ozii, che di tempo in tempo si ebbe, pub-
blicò un saggio di versione degli inni di Callimaco, 
che può rivaleggiare con quella del celebre faen-
tino Dionigi Strocchi, e già ben cinque fascicoli di 
canzoni popolari piemontesi v paragonate a quelle 
degli altri popoli europei, con tal corredo di eru-
dizione storica, tradizionale e filologica, da ot-
tenergli vivissime lodi dai più celebri letterati te-
deschi» essendosi totalmente dipartito dal metodo 
seguito dal chiarissimo Tommaseo, da Maraldi, dal 
Tigri e dal Vico. Esso ne ha quasi in pronto una 
estesa collezione, e noi gli auguriamo agio di tempo 
affinchè possa arricchire la letteratura popolare 
d'Italia del sudato frutto di questi suoi studii. 

Il commendatore Nigra sposò , nel 1855 v la pri-
mogenitadel cav. Giovenale Yegezzi-Ruscalla, col-
laboratore di più intraprese letterarie, parecchie 
delle quali date in luce dalla Società editripe che 

G. 
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La pubb l i ca a Iteri/.ion e è a n c o r a r ivol ta a quan to si 
fa nel P a r l a m e n t o I t a l i ano . 

Il con te di C a v o u r , a l l ' i n t e rpe l l anza fatta dal sena-
to re Vacca c i rca la q u e s t i o n e R o m a n a , r i spondeva 
che il g o v e r n o del R e n o n può r i c o r r e r e in tale all'are 
su non a' me/.zi inora l i ; che non può a d o p e r a r e le 
a rmi con t ro la c i t tà e t e r n a , q u a n t u n q u e la so luz ione 
de l la romana, q u e s t i o n e sia necessa r i a per la t r anqu i l -
l i tà de l le p rov inc ie m e r i d i o n a l i ; c h e il g o v e r n o re-
p r i m e r a i d i s o r d i n i che ebbe ro luogo' a Napol i , e che 
il m ig l i o r m o d o di p r e v e n i r n e il r i n n o v a m e n t o .sa-
rebbe s ta to l ' app i ana re l a q u e s t i o n e di R o m a . 

Q u e s t o d i s c o r s o ha p r o d o t t o un ecce l l en te e l e t t o , 
s p e c i a l m e n t e s o p r a que l l a pa r t e di c l e ro eli e in b u o n a 
fede t e m e per la s i cu rezza e per la d ign i tà de l la 
Ch ie sa , e che s ' a l l eg ra di t r o v a l e nel n o s t r o g o v e r n o 
un a p p o g g i o p o t e n t e al le sue idee. ? r\ 

Al la C a m e r a dei depu ta t i il ba rone Rica sol i , con 
p a r o l e f r a n c h e ed e n e r g i c h e , so l levò la. q u e s t i o n e del-
l ' e se rc i to m e r i d i o n a l e , r i g e t t a n d o q u a l u n q u e r i serva , 
e f a c e n d o uso ili que l l a l iber tà che lo S t a t u t o concede 
ai c i t tad in i . La via era d i f f ic i le , a n c h e p e r c h è n e s -
s u n o iino a l lo ra l 'aveva ba t tu t a , e n e s s u n o aveva, s u -
sc i ta ta q u e s t i o n e tan to a s t r u s a . Il ba rone R i c a s o l i , 
dopo aver la pos t a in ev idenza , c o n c h i u s e col d o m a n -
da re la f i s saz ione di un g i o r n o in cui fosse d i scussa , 
e vi i n t e rven i s se il g e n e r a l e Gar iba ld i . 

Q u e s t i poco e1 )o d i r e s s e al p r e s i d e n t e de l la Ca-
m e r a la seguen* e t t e r a : 
• « Signor presidente , 

« A l c u n e mie pa ro l e m a l i g n a m e n t e i n t e r p r e t a t e 
h a n n o fa t to s u p p o r r e un conce t to con t ro il P a r l a -
m e n t o e la p e r s o n a del Re , 

« h a mia devoz ione ed amic iz ia p.er Vittorio, E m a -
n u e l e sono p rove rb ia l i in I t a l i a , e la mia cosc ienza 
m i v ie ta di s c e n d e r e a g ius t i f i caz ion i . 

ii Circa al P a r l a m e n t o n a z i o n a l e , la m i a vi ta in-
" te ra , ded i t a a l l ' i n d i p e n d e n z a e a l la l iber tà del mio 
p a e s e , non mi p e r m e t t e n e p p u r e di s c e n d e r e a giust i -
f i c a r m i d ' i r r i v e r e n z a ve r so la m a e s t o s a a s s e m b l e a 
dei r a p p r e s e n t a n t i di un popo lo l i b e r o , c h i a m a t a a 
r i cos t i t u i r e l ' I ta l ia e a co l l oca r l a d t g n a m e n t e accan to 
a l le p r i m e nazioni del m o n d o . 

n Lo s ta to dep lo rab i l e de l l ' I t a l i a m e r i d i o n a l e e lo 
a b b a n d o n o in cui si t r ovano cos ì i n g i u s t a m e n t e i va< 
l o ro s ipb i e i c o m p a g n i d ' a r m i , mi h a n n o v e r a m e n t e 
c o m m o s s o di s d e g n o ve r so co lo ro c h e i 'u rono c a u s a 
di tanti d i sord in i e di t a n t a ing ius t i z ia . , 

« Inc l ina to pe rò a l la s an t a causa naz iona le , io c a l -
pes to qual un q ue c o n t e s a indi vi dual e , per o c c u p a r m i 
u n i c a m e n t e ed i n d e f e s s a m e n t e di essa, 

« P e r c o n c o r r e r e q u a n t o io posso a co tes to g r a n d e 
scopo, v a l e n d o m i de l l ' in iz ia t iva pa r l a tnen la re , e tras** 
m e t t o un d i s e g n o di l egge p e r r a r m a m e n t o naz io -
na le , e la p r e g o di c o m u n i c a r l o alla C a m e r a s e c o n d o 
le f o r m e p re sc r i t t e dal r e g o l a m e n t o . 

(( N u t r o la s p e r a n z a c h e tu t te le f raz ioni del la Ca-
m e r a si a c c o r d e r a n n o nel lo in ten to di e l im ina re ogni 
s u p e r f l u a d ig re s s ione , e che il P a r l a m e n t o I t a l i ano 
p o r t e r à tu t to ii peso de l la sua a u t o r i t à nel dare sp in ta 
a quei p rovved imen t i che sono più u r g e n t e m e n t e ne-
cessar l i a l la sa lu te de l la p a t r i a . 

« T o r i n o , 13 apr i le 1861. 
« Sottoscritto G . GARIBALDI ». 

fc 

F u già a n n u n z i a t o che s tavasi a p p a r e c c h i a n d o i 
q u a d r i pe r la f o r m a z i o n e di un c o r p o di voi o n t a n i 
i t a l i an i . T a l e p r o g e t t o è o ra a t t ua to CPU o r d i n a m e n t o 
Sancito 

— Uri d è c re í o i m p e n a l e nt tr i b ui sce ai 
futíi e s o t t o - p r e f e t t i nei d i p a r t i m é n t i la f aco l t à di 
f ini re d i r e t t a m e n t e un c e r i o n u m e r o d'alfa ri c h e li-
non i non p o t e v a n o r i c e v e r e la s o l u z i o n e def in i t iva 
che dopo la s a n z i o n e min i s t e r i a l e . 

— Il s i g n o r C a s t e l l i n a r d , conso le gene ra l e di S. M . 
il R e d'Italia" a M a r s i g l i a , ha inna lza to il n u o v o 
s t e m m a con l ' a r m a di »Savoia e le paro le : Regno d'Ita-
lia.— Q u e s t o fa t to dà p r inc ip io al tac i to r i c o n o s c i -
men to del R e g n o I t a l i ano per par te del la F r a n c i a . 

Inghilterra.— La C a m e r a dei C o m u n i h a vo ta ta 
d e í i u i ü v u m e u t e la l egge sui f a l l imen t i . 

— Il s ignor G l a d s t o n e ha p r e s e n t a t o al le C a m e r e 
un b i lanc io , il q u a l e n o n p r e s e n t a deficit a l c u n o , anzi 
un avanzo di 48 mi l ion i di f r a n c h i c h e s e r v i r a n n o 
per abo l i r e l ' impos ta su l l a ca r t a e p e r la d i m i n u z i o n e 
d e l l ' i m p o s t a su l l a r e n d i t a . P a r e c h e il part i tu del -
l ' oppos iz ione si appoggi su tale d o c u m e n t o - m o d e l l o 
per fa r c a d e r e il m i n i s t e r o . 

— L o r d J o h n R u s s e l l «diresse, ü 30 m a r z o , un d i -
spacc io al s ignor m a r c h e s e d 'Azeg l io c i rca il r i c o n o -
s c i m e n t o del R e g n o d ' I t a l i a , in cui d i c h i a r a che S. ¡VI. 
B r i t ann i ca , s e m p r e c o s t a n t e rivìT p r inc ip io di r i spe t -
t a re l ' i n d i p e n d e n z a de l le n a z i o n i , lo r i c eve rà qua le 
invia to deJ R e d ' I ta l ia , 

Spagna. — Il g o v e r n o a r m a a d i s m i s u r a . P e r q u a l e 
i n t e n d i m e n t o ? Non è de t t o . L a pos iz ione geogra f i ca 
de l le S p a g n a la l a s c i e r ebbe f u o r i del r i v o l g i m e n t o 
e u r o p e o , p e r c h è la F r a n c i a non i n t ende di a g g r e d i r l a . 
È qu ind i ev iden t e ch ' e s sa vuo l p r e n d e r par te a l la 
lo t t a . Non e s s e n d o v i pe r essa v e r u n a q u e s t i o n e di 
naz iona l i t à , si è pei• pr incipi i ' che s c e n d e r à in c a m -
p o , e q u e s t i non p o s s o n o es se re a l t r i che quell i d i -
nas t ic i . E s s a i n t e n d e r i c o l l o c a r e sul t rono i Borbon i 
di Napol i e di P a r m a ; e p e r c h è non que l l i di F r a n c i a ? 
Pe r buona v e n t u r a la n a z i o n e s p a g n u o l a n o n divide 
le a sp i r az ion i del la casa r e g n a n t e di S p a g n a , ed è a 
p r evede r s i che è più p robab i l e abbia fine la d inas t i a 
bo rbon i ca in I s p a g n a , che la r i s t au raz ione dei B o r -
boni in Italia, ed in F r a n c i a . Q u a n t o più il g o v e r n o fa 
pa lese le sue t endenze " legi t t imis te , tan to più il p a r -
t i to l ibera le si a f forza e! si d i la ta in quel r e g n o , R u s -
sia e P rus s i a sono t roppo d i scos t e per t e n d e r e la 
m a n o al g o v e r n o del la r e g i n a I s a b e l l a , 

Prussia. — Nemico il g o v e r n o ai p r inc ip io de l le 
naz iona l i t à , si c o n d u s s e per a l t ro finora con g e s u i -
t ica cau te la , d i s a p p r o v a n d o la nondo t t a del s e g r e t a r i o 
della Legaz ione p r u s s i a n a in R o m a c h ' e r a s i reca to in 
Sic i l ia per f a r e l ' emi s sa r io* del re spodes t a to , di 
q u a n d o a q u a n d o m a n i f e s t a n d o vel le i tà l i b e r a l i , f a -
cendo s u o n a r b e n a l to l ' i nd ipendenza e l ' un i t à ge r -
man ica , l a s c i ando Uj jS tampa ad a d d e n t a r e , l ' A u s t r i a 
s d r u s o f t a ' / e f acendo c o n t i n u o ch ia s so pel lo S lesv ig e 
pe l l 'Ho l s t e in O r a , al lo s c o r g e r e il g o v e r n o rus so tor-
na to r i s o l u t a m e n t e nel la via della san ta a l leanza , av rà 
m e n o mo t ivo d ' i n t inge r s i , ^ s e c o n d e r à le t e n d e n z e 
r eaz iona r i e ins i te n e l l ' a r i s t o c r a z i a p r u s s i a n a . P e r ò , 
q u a n t o più la P r u s s i a si a ccos t e r à a l la R u s s i a , a l -
t r e t t an to si a l l o n t a n e r à d a l l ' I n g h i l t e r r a , .a q u e s t ' u l -
t ima potenza n i m i c i s s i m a . O r a des sa p r o c e d e a s m i -
sura t i a r m a m e n t i s ia p e r o p p r i m e r e i Po l acch i ne l l a 
Posnan ia , sia per p o r t a r e un g r o s s o e se rc i to sul R e n o , 
Paven t ando c h e la F r a n c i a vog l i a fa r le p a g a r e lo 
sco t to de l l a sua po l i t i ca m a s c h e r a t a . 

Baviera. — M o n a c o , c i t tà b igot ta , dove t r i on fano i 
r e a z i o n a r i i , gli uomin i del m e d i o evo ed i do t t i de l la 
s cuo l a di G o r r e Z j è tu t t a scanda l i zza ta dagl i s c r i t t i 
de l l ' e s ìmio e p r o f o n d o t eo logo D o l l i n g e r c o n t r o il po-
t e r e t e m p o r a l e dei papi. P a r e che alla íiu fine la luce 
si faccia a n c h e nel c l e ro . Al D o l l i n g e r noi p o s s i a m o 
a g g i u n g e r e il p r o f o n d o c a n o n i s t a r o m a n o inous . L i -
ve ran i , o r a r i pa ra to in F i r e n z e , e p i ù sace rdo t i f r a n -
cesi che p r o p u g n a n o le a n t i c h e m a s s i m e della. C h i e s a 
ga l l i cana . A g u i u n g a s i ad essi l ' in t ie ro o le rò u n g a r i c o , 
il q u a l e , com 'è n o t o , c o n t i n u ò mai s e m p r e a dirsi c a t -
tol ico ed apos to l i co , ma non r o m a n o , non r i c o n o -
s c e n d o c o m e gli aitvi l ' i l l imi ta ta s u p r e m a z i a di R o m a , 

Danimarca. — L o d e a q u e s t o p icco lo r e g n o che si 
d i spono a s o r g e r e tu t to in a r m i per d i f e n d e r e ì suo i 
d i r i t t i c o n t r o le p r e t e s e t e d e s c h e . S o t t o s t à a spese 
ingent i per f o r n i r s i d ' a rmi a p o r r e il s u o navigl io a i 
cond iz ione di b o m b a r d a r ^ tu t t i i port i p rus s i an i , La 
lo t ta del ]848 e 1849, che fu uno s p l e n d i d o t r ionfo pe r 
le a rmi danes i , i n c u o r a gli Scand inav i a non lusoinr-
s e n e i m p o r r e da l la p r e p o t e n z a ^ t e d e s c a , ' e, s e c o n d o 
ciò che l e g g e r nel la c o r r i s p o n d e n z a Havas , pa re siasi 
s t r e t t a a tal fine un ' a l l eanza tra la D a n i m a r c a e la 
Svez ia e N o r v e g i a , I buon i uffloii de l l ' I ngh i l t e r r a , a 
del la F ranc ia per c o m p o r r e a l l ' a m i c h e v o l e ques t e dis-
cord ie a nul la r i u s c i r o n o , p e r c h è i T e d e s c h i souo 
cocc iu t i nel le lo ro i n s u s s i s t e n t i p r e t e s e l e la s t a m p a 
ing lese p revede che la q u e s t i o n e de l lo S l e s v i g - f l u i -
s te in darà fuoco a l i ' i ncend io ' che deve a r d e r e nel 
cuo re d e l l ' E u r o p a Q u a n d o i T e d e s c h i s a r a n n o v e r s o 
Kiel e Metz, non p o t r a n n o t ene r T r e n t o , e ia Dani -
m a r c a avi'à cosi o p e r a t a una d i v e r s i o n e in pro d e l -
l ' I t a l ia , c o m e l ' I t a l i a av rà imped i to a l l 'Aus t r i a di con-
c o r r e r e nel s o s t e n e r e i p r e t e s i d i r i t t i dei T e d e s c h i 
su l lo S lesv ig danese . 

« 

Austria. ~ Da . V i e n n a , T e x - d u c a di M o d e n a , in da ta 
del ìJO m a r z o , p r o t e s t ò c o n t r o il t i to lo di Re d ' I t a l i a 
c o n f e t i t o a Vi t to r io E m a n u e l e dal P a r l a m e n t o ita-
l iuno, Var rà nu l l ' a l t ro c h e ad a c c r e s c e r e la r acco l t a 

i a11i piibblici c h e dicesi del M a r t e n s . F o r s e f ra . 
non mo l to F r a n c e s c o (Giuseppe dovrà p r o t e s t a r e con-
tro i l ' t i tolo di Re d ' U n g h e r i a con fer i to ad a l t r a p e r s o n a . 
Ciò si fa tn n t o pi ù p r o babi le, eh e i a s k u pei na t e n u t a 
in Cari ovvi tz il 4 a n d a n t e , e p r e s i e d u t a dal p a t r i a r c a 
R a j a c i c , que l lo s t e s so che nel 1848 e 49 ebbe t an ta in-
f luenza a s p i n g e r e Serbi e Croat i c o n t r o i M a g i a r i , di-
c h i a r ò dovers i un i re ora s t r e t t ame l i te a q u e s t i , g i a c c h e 
il g o v e r n o t edesco di V i e n n a violò tutt i i pat t i g i u r a t i 
ai Se rb i , ed a vece di r i c o m p e n s a r l i del s a n g u e s p a r s o 
a s o s t e n e r e il f e d i f r a g o t r o n o degli A b s b u r g h i - L o r e n a , 
li pr ivò degli an t i ch i pr iv i legi , li smunse* t en tò <Tin-
t edesca r l i , e li r i d u s s e so t to il più d u r o a s s o l u t i s m o . 
Q u e s t a dec i s ione de l l a s k u p c i n a del Vo ivoda to t r a r r à 
ad a c c o r d o la Croaz ia . L ' U n g h e r i a d i v e r r à una f e d e -
raz ione m o n a r c h i c a c o m p r e n d e n t e la m e t à de l l ' a t t ua l e 
i m p e r o a u s t r i a c o , e ia decadenza dal t r p n o de l l ' a t -
tua le d ina s t i a è i nev i t ab i l e . A Car lowi tz c o n c o r s e r o 
dal la B o s n i a , dal M o n t e n e g r o e da l la Se rb i a . Il p r o -
g r a m m a s t a m p a t o in B e l g r a d o fu acce t t a to dal po-
po lo . Ora c h e p o t r à fa re la m i n o r a n z a a r i s t o c r a t i c a 
in B u d a p e r i m p e d i r e lo sv i luppo di una U n g h e r i a l i -
be ra , f ede ra t a e r i n g i o v a n i t a ? 

Le e lez ioni in U n g h e r i a f u r o n o per K o s s u t h , Klaplca, 
P u l s k y , I r a n y ed a l t r i tali capi del pa r t i t o l ibe ra le . 
E b b e r o bel n u m e r o di voti re V i t t o r i o E m a n u e l e , il 
p r i n c i p e N a p o l e o n e , e più di essi Ga r iba ld i . N e l l ' I -
s t r i a n o n si e l e s s e r o depu ta t i ; nel V e n e t o e T r e n t o o .. 
gli e le t tor i n o n f u r o n o in n u m e r o , o e l e s se ro r i f ugg i t i 
a l l ' e s t e ro o depo r t a t i . A Lemberga,-» non tos to a p e r t a 
la Dieta , d o m a n d ò l ' a sso lu ta a u t o n o m i a del r e g n o . 

Ve ro è che il g o v e r n o susc i t a ire di s c h i a t t e ne l l a 
U n g h e r i a , ne l l a Gal l iz ia e nel la B o e m i a , ed ire r e l i -
g iose nel T i r o l o e ne l la Btilcovina, m e n t r e m a n d a é -
missà r i i ne l la L o m b a r d i a , ne l le R o m a g n e e nel M o -
denese pe r fa r prose l i t i ali,a r eaz ione , p r o m u o v e r ò 
d i se rz ion i ; m a q u e s t e sue m e n e non a t t e c c h i s c o n o . 

Le c i r c o l a r i conf idenz ia l i dellB sue a u t o r i t à pol i t i -
che a q u e s t o r i g u a r d o , sono f u r a t e e si d i v u l g a n o po-
scia co l le s t a m p e di T o r i n o e Mi lano , di B e l g r a d o e 
dì P u c u r e s c i , per cu i più non c o n s e g u i s c o n o il l o ro 
ef fe t to . Le m a l e ar t i del g o v e r n o sono c o n o s c i u t e , ep-
però d i v e n n e r o i n n o c u e , cos i cché se ne s f idano le i re . 
Gli ord in i dat i d ' i m p e d i r e a C r a c o v i a Je p r o c e s s i o n i , 
ed in V i e n u a stessa, gli a s s e m b r a m e n t i in iz ia t i per la 
e l ez ione del l ibe ra le d e p u t a t o Schusel lco, che ci f u -
r o n o not i dai t e l e g r a m m i d^l 16 a n d a n t e , d i m o s t r a n o 
es se re o rama i per i s cocca re con t ro la casa A b s b u r g o -
L o r e u a l 'ora da secól i a t t e s a de l la g ius t i z i a d iv ina , 

Rumania. — Il p r inc ipe Cuza d i ch ia rò , c o m e leg-
gesi nel Monitore ufficiale di B u c u r e s c i , non r i n n o v a -
bile il ca r t e l lo di e s t r a d i z i o n e dei d i s e r to r i , p a t t u i t o 
co l l 'Aus t r i a t r e anni or sono . S i r BuKver , a m b a s c i a -
tore ing lese p re s so la P o r t a ; sped i a Gala tz la n a v e 
il Vunshec a ca r i ca re le 20 mi la ca rab ine s e q u e s t r a t e 
a bordo di navi con b a n d i e r a i t a l i ana . Il v i c e - c o n s o l e 
i t a l i ano in q u e l l a r e s idenza fece r e c l a m i , e m a g g i o r i 
ne fece l ' inv ia to i t a l i ano in C o s t a n t i n o p o l i , g e n e r a t e 
D u r a n d o , ma nu l l a s m o s s e il d i p l o m a t i c o b r i t ann i co . 
S i c c o m e que l l e a rmi s p e t t a n o a emig ra t i u n g h e r e s i , 
q u e s t i p r o t e s t a n o a B u c u r e s c i , a Cos t an t i nopo l i ed a 
L o n d r a , ma i l ibera l i r u m a u i i m p u t a n o di debo lezza 
il l o r o g o v e r n o , c h e doveva i m p e d i r e q u e s t o s o p r u s o 
de l l ' inv ia to b r i t a n n o , a. cui nou- si può r i c o n o s c e r e 
v e r u n a a u t o r i t à in s u o l o s t r a n i e r o . 

Turchia. S e c o n d o le u l t ime not iz ie , a cui n o n si 
p u ò p res t a re c ieca fede , non c i n q u a n t a , m a c i n q u e -
cen to s a r e b b e r o gli sba rca t i s u l l i to ra le d e l l ' A l b a n i a 
per d i r ige rs i n e l l ' i n t e r n o del paese , ma il g o v e r n o 
t u r c o non sa d i re se s o n o I t a l i an i , Mag ia r i o Slavi 
m e r i d i o n a l i . O r a ra f forzò la sua s q u a d r a in c r o c i e r a 
n e l l ' A d r i a t i c o ; p e r ò non e s sendo paga ta la c i u r m a , 
poco si può c o n t a r e sul l ' e f f icac ia-del la sua az ione . Il 
f a m i g e r a t o e x - r e p u b b l i c a n o , ex- i ta l iano P e r e g o , nel suo 
g io rna l e di V e r o n a dice che non vi f u a g g r e s s i o n e di 
M o n t e n e g r i n i , ma so lo un l ieve t u m u l t o di a lcuni p o -
chi n o m a d i Uscocch i ; però s a p p i a m o dai t e l e g r a m m i 
i n c e n d i a t e più case di T u r c h i , ed a t t acca to B i h o r , as-
s e d i a t a la fo r tezza di Ni lesi ki, r e sp in t e le t r u p p e ot to4 

m a n e c o m a n d a t e dai genera l i i pascià M a h a m u d e 
Pe rv i c i , e 1 a g i t a z i o n e d i f fusa non più s o l t a n t o in Bul-
gar ia , ma ne l la R o m e l i a , che conf ina a C o s t a n t i n o -
po i^ il c h e è ben a l t ro dei poch i U s c o c c h i del s i g n o r 
P e r e g o . Il d a n a r o m a n c a a Cos t an t i nopo l i ; il b a s so 
30polQ, per n o n m o r i r di f ame , si è da to ai f u r t i , ed 
n t a n t o il S u l t a n o fa c o s t r u r r e un h a r e m s o n t u o s i s -

s imo pe l s u o p r i m o g e n i t o , a m m o b i g l i a t o con l u s s o 
i nc red ib i l e ; gli fo rn i ben o t t an t a c o n c u b i n e , cui fu 
da to un p rez ioso c o r r e d o di r i c c h i s s i m e ves t i , t u t t o 
ciò q u a n d o nel le t e s o r e r i e p iù non si t rova un parà!! 
fi un a c c e c a m e n t o , ove non si vog l i a d i re col Monde, 
ch 'ò per s c i a l a r l a negl i u l t imi g iorn i che a n c o r a ri-
m a r r à sul t r o n o d e l l ' a n t i c a B i sanz io la t r a l i g n a t a 
s t i rpe del t a ta ro M a o m e t t o , 

E s a u t o r a t o il g o v e r n o o t t o m a n o in S i r ia , può c o n -
s i d e r a r e c o m e ces sa to il suo a l to d o m i n i o (suzeraineté) 
sul la S e r b i a e la M o l d o - V a l a n c h i a . Que l l a più non vuo le 
pres i di i t u r ch i , q u e s t a farà la sua c o m p i u t a u n i o n e 
a m m i n i s t r a t i v a , m a l g r a d o il vo to del S u l t a n o . — D i -
ce va si v o l e r e l ' I n g h i l t e r r a o c c u p a r e a n c h ' e s s a un 
l embo del t e r r i t o r i o o t t o m a n o , ma i g io rna l i di L o n -
dra s m e n t i r o n o ta le no t i z i a , L ' ave r e l eva to ad 8 mila 
u o m i n i il p r e s id io di M a t t a s i è (d icono i fogl i ingles i ) 
per le c o n t i n g e n z e di una. so l l evaz ione ne l l e isole «Io-
nie . Sa rà , ma f o r s e si fu nel la vista di s o r v e g l i a r e la 
F r a n c i a . . P e r a l t ro , dopo gli a v v e n i m e n t i de l la P o l o -
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'nía, N a p o l e o n e non p u ò che r avv ic ina r s i a l I T n g h i l -
t e r ra , e riaccordo c o n essa d e t e r m i n a r e i fu tu r i de-
st ini de l l ' impero o t t o m a n o i n ' d i s s o l u z i o n e . La s t radò 
di Cos tan t ino poli non è p iù ch iusa ai R u s s i dai Bal-
cani, s ì . d a i cadaver i che g iacc iono ne l le vie di V a r -
savia, <U K i o w e di L u b l i n o . 

Grecia. — Non appena si d ivu lgò la favola che il 
p rode Gar iba ld i con c i n q u a n t a seguac i aveva preso 
ter ra ad A n ti va ri, le città g r e c h e fecero festa . Il gior-
nale e l len ico l ' A u r o r a s t a m p ò un canto marz i a l e p o -
po la re che ch iede i Greci ad i n s o r g e r e . L ' a u t o r i t à , 
spaven ta ta , p rese di sub i to p rovved imen t i , m a q u a n d o 
fu c o n o s c i u t o ch 'era ' una fa lsa not iz ia , gli animi si 
t r a n q u i l l a r o n o ; però si c o n t i n u a n o le a d u n a n z e , à 
cui c o n v e n g o n o Greci de l le p ros s ime prov inc ie sog-
ge t te ai T u r c h i . Se non fosse del t i m o r e che là s q u a -
d ra ing lese non sia per s c e n d e r e ad atti ost i l i , giù 'Sa-
rebbe s o r t a l ' i n su r r ez ione . Di cesi che il m in i s t e ro sia 
sul le tracci e di una c o n g i u r a por sba lzare dal t rono 
il t edesco ve Ot tone , il qua le per la sua s m a n i a di nun 
voler ave re che T e d e s c h i nel la sua co r t e , e per le 
sue asp i raz ion i ul t ra ca t to l iche , pare i n t enda a ren-
dersi m al vi so al popolo su cui r e g n a . 

R u s s i a . ì Moscal i , c ioè i T a t a r i slavizzati c h e 
c o m p o n g o n o la so lda tesca del l ' impero ru s so , se se ne 
e c c e t t u a n o i Russ i ni', comanda t i da genera l i che , pel 
lato p a t e r n o o m a t e r n o , h a n n o ne l l e vene s angue te-
desco, p ig l i a rono il sop ravven to nei Consigl i della 
Corona , e t r avo l s e ro il mi te ed u m a n o A l e s s a n d r o II 
sul la via de l le terr ibi l i sevizie che o s c u r a r o n o ' i j re-
gno di Nicolò I ; al le carni fidine di Varsav ia vogl ìons i 
oggi a g g i u n g e r e que l le di Lub l ino e di iv iow, sebbene 
ques t 'u l t i tua ci t tà sia russ i»a e non polacca. La Polo-
nia P di nuovo TI do LIA al la . servi tù ; Ì C a l m u c c h i , I 
M a r d o v i u u i ( 'osacelii s c a n n a n o il popoin i ne rme ; sa-
ce rdo t i , nobil i , banchier i sono o esil iati o tratt i in car -
ce re . Vietato ti lut to pelle v i t t ime 'Cadute ! vietata la 
p r e g h i e r a a Dio ! 

I r e t rog rad i va mio in so l l uche ro di q u e s t a muta-
zione d ' an imo , a cui , ne piace il s u p p o r l o . fu co -
s t r e t t o r i l u t t an te lo- Czar; e già lo s c o r g o n o a capo di 
una lega del i 'assol ut is tno ; pei ò la sbaglia no di g ros so . 
Cogli eccidii. di Varsav ia si spense il p a n s l a v i s m o , o, 
d i r emo megl io , l ' inf luenza g r and i s s ima del la R u s s i a 
in tut ta la g r a n s t i rpe s l ava . Già i Bu lga r i h a n n o 
r i n n e g a t a la fede greca, I Serbi , i Bosniac i , i M o n t e 
neg r in i , così caldi ama to r i de l la l iber tà , essi che non 
conoscono uè se rvaggio , uè a r i s toc raz ia , d i v e n t e r a n n o 
nemic i de l l ' au toc ra t e . La Boemia , la Croaz ia - . e la 
Dalmazia , che ora vog l iono il p ieno sv i luppo del le 
l ibertà cos t i tuz iona l i e re*ig'iose. non possono che 
r abbr iv id i r e a l l ' idea di e s se re suddi t i d 'un t i r anno . 
Quind i , m e n t r e l ' e g e m o n i a ru s sa svaporò p res so gli 
Slavi , la c rude l e condot ta de l l ' impe ra to re A l e s s a n -
d r o i l vale ino l t re ad indi sporgi) v i e p i ù contro la 
popo l az ione del la F i n l a n d i a , la qua le pa r tegg ia per 
Ja Svezia , da cui ,< q u a n d o v 'era uni ta , aveva una tal 
qua le a u t o n o m i a , come i R o m a n i del la Bessa rab ia , 
invidiosi de l l a l ibe r tà di cui godono i f ra te l l i Moldo-
v a lacchi . Ma vi ha di più. La crisi tu rea è i m m i n e n t e ; 
Ja R u s s i a , col t r a t t a re b a r b a r a m e n t e la Po lon i a , do-
v rà in essa t ene re un e se rc i to , r i m a r r à e saus t a di 
m e z z i ; non po t rà s g u e r n i r e le p iazze-de l Bal t ico per 
il mal u m o r e dei Fi uni; sa rà cos t re t t a , se scoppia una 
r ivo luz ione nel la Gall izia , di veg l ia re al le f r o n t i e r e 
del la piccola R u s s i a , ' e d i lu t t i r e cen t i s s imi di Kiow 
10 fanno ev iden te ; e se l ' I ngh i l t e r r a fa ave re q u a l c h e 
a iuto ai Lesghi del Caucaso , essi a g i t e r a n n o le popo-
lazioni o t t omane sudd i t e del la R u s s i a , da Kasan al 
Caspio . Ques t e c i r cos t anze , a g g i u n t e al m a l u m o r e ,d«i 
Bojtir i , per la p r o n u n z i a t a abol iz ione del s e r v a g g i o , 
allo s ta lo di penur i a de l l ' e r a r io ru s so , ai cessat i com-
merc i di Odessa e T a g a n r o k , devono pe r suade re otre 
la coal iz ione d inas t ica c o n t r o le naz ioni so t to T a i t o 
pa t rona to de l lo Czar non r iu sc i r à ad a l t ro che a. ri-
ch i ede re più g r a n d e eca tombe di patr iot i per f o n d a r e 
11 nuovo di r i t to del le gent i , que l lo cioè d ' i nd ipendenza 
del le naz ion i , m a non po t r à imped i r l o . 

S o l e n n e t i im i i InKìo i i e d e l l e o s s a 
d e i ikini 'tii ' i I I i *e semni . 

Non v 'ha Italiano, o vero amatore dì libertà 
che ignori le gesta gloriose dei Bresciani nella ri-
voluzione del 1849. Non tumulto di plebaglia, conìe 
osò scrivere una pènna venduta , ma fu una su-
blime imprudenza, quand'anche tale voglia dirla 
l'austera istoria. Rinacque l'eroismo elei Cartagi-
nesi, perfino i più miti si mutarono in leoni. Ne 
3er tema di ferro o di rogo, vacillò la fede, nè 
'indomito coraggio di que' prodi. 

Carlo Zima, povero operaio ventenne, come fu 
impeciato ed avvolto infra le fiamme , si scagliò 
furibondo ad uno de' manigoldi, -e 1' avvinghiò 
stretto sì che-arsero e morirono insieme. 

Tagliatimi, di masnadiere che era, divenne vi-, 
gidò depositario del peculio della patria, cedò l'ul-
timo tozzo di pane a Tito Speri, poscia ferito di 
palla, moribondo, continuò a martellare, sino a che 
i Croati, saliti sul campanile di S. Eufemia, non 
rebbero morto. 

Ogni scoppio di nemico proiettile fu salutato con 
gridi di gioia, ed al cader di *una bomba nel Mer-

cato de' cereali, presso al luogo della pugna , sì 
raccolsero, si palleggiarono i frantumi, e sovr'essi 
si fé* giuro di vincere o morire! 

Che •più'? lo stesso ammanissimo Haynau, am-
mirando tanto coraggio, esclamò: S'io avessi tren-
tamila dì questi indiavolati Bresciani, in wi mese 
sarei a Parigi. 

Nè le donne furono da meno dei loro cari, il 
nome di Angelica Contini, non che di altre, vivrà 
eterno presso a quelli di CHlberga , di Bragida 
Avogadro (1), di Cinzia e di quante eroine vanti 
la storia della libertà. 

Ben più dì 250 vittime costò a Brescia 
grande rivoluzione! 

E non tutti morirono combattendo, ma l 'Au-
striaco spergiurando, come usò sempré, la capi-
tolazione, molti fece sgozzare, arse, travolse dagli 
spalti ne1 pozzi; e alcuni costringe a scavarsi da 
se stessi la fossa, e di altri vituperò i cadaveri 
quasi a smentire la tanto predicata civiltà del se 
colo. Un gentile fanciullo, Boivara, adorato dalla 
madre, che poi mori di crepacuore, cessata la lotta, 
ratto correva per dar nuove di sè ai congiunti , 
quando fu morto dall'esoso nemico. Il quale non 
appena cacciato, pensarono i Bresciani a raccogliere 
quelle ¡¿acre'reliquie e collocarle in luogo sacro e 
onorato. Le cure politiche, la sempre crescente mi-
naccia di servitù nuova differirono l'effettuazione 
del pio divisamento a pochi giorni or sono. 

Il Io aprile, anniversario della malaugurata occu-
pazione austriaca* si tumulavano infine con solenne 
ri to ' le ossa del martiri della rivoluzione del 49. 

Era commovente e sublime il vedere un popolo 
intero atteggiato a mestizia tra orgogliosa e de-
vota. Nella inavvertita lagrima che bagnava la 
guancia della madre raggiava il conforto di aver 
offerto al mondo esempio di grandezza magna-
nima. Un sarcofago all'uopo ideato dal sig\ Alle-
gri, ed accuratamente condotto dal Luziardi, con-
teneva i lacrimati avanzi. Una donna di bellissime 
forme, con in mano le infrante catene, maestosa-
mente seduta sopra un 'leone t rappresentava al 
culmine del sarcofago l'italica redenzione, che pel 
martirio, più che per le battaglie, ebbe doma la 
forza. Il leone potrebbesi a bella prima ritenere 
come emblema eli Brescia, ma in tal caso avrebbe 
dovuto essere rampante e non supino. Alla base 
stavano otto putti colle faci rivolte a terra, tutt i 
spiranti inestizìa ;\così s ' intese simboleggiare il 
rimpiànto del popolo bresciano. Un velo nero co-
priva intero il sarcofago. Sei cavalli bardati a gra-
maglia tiravano il feretro, guidati da staffieri essi 
pure vestiti a bruno, e alla foggia italiana. 

Sui lati della bara legg evasi quest'iscrizione del 
sig. Allegri: 

* 

VITTIME DELLA PATRIA LIBERTÀ -
CADDERO SENZA VANTO MA DA FOETF, 

1 l 

Alla soglia del cimitero questa del conte Lecchi, 
presidente dell'Ateneo Bresciano: 

KIT! SOLENNI 
• PER L'UMAZIONE DELLE OSSA DEI NOSTRI FRATELLI 

CHE L'AUSTRIACA RABBIA 
ASSASSINÒ E SEPPELLÌ A'GUISA DI BELVE 

IN POCA TERRA 
SCAVATA DALLB MANI STESSE BEI MISEUI 

DIO VINDICE E LIBERATORE 
CHE. NELLA TUA MISERICORDIA 
BENEDICI AI POPOLI REDENTI 

ACCOGLI LE PRECI E LE LAGRIME DEI BRESCIANI 
PER QUESTI MARTIRI 

CHE NELL'ANGOSCIA IMPLORARONO QUELLA GIUSTIZIA 
CHE CI DIEDE AL FINE UNA PATRIA. 

Tutte le corporazioni di Brescia intervennero 
colle bandiere proprie alla pia funzione, nè man-
carono i Garibaldini, che, tenaci nel santo propo-
sito, sul vessillo posero questo motto : Da Marsala 
a (Japua — Roma e Venezia. L'emigrazione veneta 
qui riparata tenne dietro essa pure al funebre cor-
teo. La Guardia nazionale della città e le fanfare 
di varii Comuni circostanti ne fecero gli onori mi-
litari. A tutti i veroni erano emblemi di lutto. Nò 
mancò qualche candida mano a dar corone e fiori 
alla bara. 

(I) La p r ima era f r a i cong iu ra t i bresciani contro Ismontlo, ca-
pi tano di Cacio Alitano. Scopar la tu • twi'ma » :Gi)berga spirò Ira i 
[ t innenti senza'' p rofer i rò il noma dei coùiìiuriti. 

Nu) M3ÌM0, Brescia fini si rotta. (Passertio per opera di NìeoWS 
PivcininO) goiim'aludi Fil ippo Maria Visconti. Bragiila sì pose alla 
L sin ili lu l lo in l l r r s m i w ¡1 difesa dell» -i-iUiv. U lui r i t rat to mutò 
¿inasto, poscia pe rdu to duranti» la r ivoluzione del 1707. Trova-
VUSL in UrultìLlq, 

* 1 chiaro semeore oresciano, » ;ario uoecnetti, in-
e generosa cerimonia, in uu croc-

cliio d'amici improvvisò alcuni versi 
Chiuse il grande atto un'orazione del sac, An-

tonio Salvoni, autore dell' Appello al clero italiane, 
m che si compendia un elogio al suo ingegno e al 
suo patriottismo. VIVIANO GUASTAIXA. 

G A M P I S A N T I D M T A L I A 

11 C a i i i i v o s a n t o (li l o v i i i o 
Per una giornata scura, trista, nubi Iosa/una di 

quelle che pesano inevitabilmente sull 'immagina-
tiva e sul cuore', quasi loro malgrado, io tentava 
volgere altrove il, passo per i sfuggi re a quell'afa 
opprimente , a quell'atmosfera cupa e monotona 
che da ogni parte del cielo s'affacciava a 'mie i 
sguardi. il mio passo quasi involontàriamente 
si dirizzava a quella parte dov'io non volevo andare. 
Provai più volte a tener formo, e voler condurre il 
piede a modo mio, ma per un'altra forza più segreta 
e più potente , che entro mi ragionava, io m'era 
già di buon tratto avviato lungo la strada degli 
olmi, che finora ebbe nome di strada elei Parco, e 
che d'or innanzi, con più proprio nome, si dirà del 
Camposanto. 

E perchè andare alla città del dolore e della 
meditazione m questi giorni di tumultuosa gioia, 
che scuote potentemente ogni alto ed umile cuore? 
Non ci ha materia qui dì meditare, dì poetare, di 
profetare in tanto e sì subita neo ri volgimento di 
cose? Non vedi là dove il sole vibra i suoi raggi 
più cocenti, muoversi, urtarsi, mescersi schiere con 
schiere, scorrere il sangue, alzarsi inni di vittoria 
misti al gemito de1 caduti? Non vedi sorgere nuovi 
duci, nuove conquiste, nuove glorie, non sperate 
in prima, credute appena adesso e con incerto giu-
bilo salutate? Tutto ciò io' andava dicendo a me 
stesso, o piuttosto me lo diceva una voce interna, 
ma il cielo lugubre e le idee che m'ispirava, con-
trarie assai alle prime, portavanmi già vicino al fu-
nebre campo, dove sono coloro che, usciti dalle ter-
rene lotte > aspettano la luce della misericordia 
eterna. ' Y, 

È forza di natura, è pio costume che la' religione 
consacra e sublima, quest'accostarsi dei viventi al 
luogo del pianto e della distruzione; è quell'idea 
fìssa, profonda, invincibile che sorge da quando a 
quando nell'anima inchina alla meditazione dell'es-
sere nostro immortale, che agita e muove il nostro 
pensiero alla vista di quelle zolle che ricoprono 
tanta parte di noi. E come altramente immaginare 
che l'Uomo, tirato per natura al diletto, e rifug-
gente da tutto ciò che ha sembianza di dolore, in 
esso lungamente si compiaccia, lo cerchi, lo scruti, 
come l'alto affare che involge il segreto della vita 
6 le speranze della morte? Uomo come gli altri, e 
soggetto alle umane variazioni, partecipo anch'io 
della Datura dei meditanti, e cerco e provo quelle 
solitarie gioie , che il mondo chiama chimere di 
poeta e malinconie fuor di stagione. 

Io amo il Camposanto, non solo .perchè ivi ri-
posano le ossa di tante anime care, alte, inteme-
rate, la cui luce si riverbera oggi più viva che mai 
sull'italiano cielo, il che già basterebbe per chi un-
que non chiude tutto nell'ora che passa e nell'o-
rizzonte che muta, il suo patrio affetto; ma per quel 
conserto mirabile, per quella gara amorosa e assi-
dua, con cui l'uomo che sopravvive s'accosta , si 
stringe, s'immedesima col suo simile che abban-
donava la terra. Quelle lapidi innumerevoli, quelle 
funebri ghirlande , que' mesti fiori, que? marmi, 
que' dipinti, l 'aria stessa che in quel santo luogo si 
re spi r a, va i r i eh i aman o al pen si er o, m i destati o nel-
l'anima mille idee, tutte nobili e grandi , che mi 
sollevano oltre la breve cerchia della terra , e mi 
rendono concittadino eli un mondo migliore. 

La stessa giacitura di quella città de' morti, cir-
condata a oriente dalle acque del Po, a mezzodì e 
occidente da quelle della Dora, a settentrione dalla 
rapida e vorticosa, Stura, mi riporta la mente ai fa-
volosi sogni de' poeti» quando dipingono i loro re-
gni d'Averno, irrigati dai quattro fiumi infernali, 
che simboleggiano i castighi dei reprobi. La morta 
gora, che si muove lenta entro due file d'alti pioppi, 
mi rende pur essa l 'immagine del tempo ch'ivi ha 
sospeso il suo corso, e benché la sfera segua a se-
gnare le ore pei vìventi, mi avverte idi e qui più non 
esiste. L'occhio si .gira dalle Alpi nevose ai colli 
ancor vestiti, di verdura, e seguendo il loro vario 
e grazioso ondeggiamento, va a riposare su quella. 
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Vétta sublime che a tutti sovrasta é tutt i inghir-
da, Superga. Le tombe dei re guardano le fosse 

'del popolo ; ma quell'ingrato senso, che talora sor-
prendeva l'anima alla vista di quelle due varie di-
more della morte, si è anch'esso rattemprato. Il 
litìftttoCamposanto, per bellezza, vastità, struttura 
tì tòoUùméliti. più non ha da invidiare le antiche 
'tòmbó dei re. Carlo Alberto può guardare con or-
gftg'li<(>, se la morte ne ha> alle nicchie funeree dove 

òs&Vto le effìgie 
.1 molti di colobo 

d i ' eg l i ebbemri , 
e nella licita e nel-
r a v v i a fortuna 
gli lé taero intera 
ty'ùeìla fede che 
(gli rese men dura 
la morte. E tu 
vieni primo, o non 
m a i abbastanza 
compianto Giù-

Barbai'oux, 
ielle in tempi di 
servitù e di si* 
lenzio feti udire 
tui& libera paro-
lil-, U guidando il 
fcetòtto de'leg-isla-
tei colla potenza 
ti'un a coraggiosa 
idea, imprimesti 
ne' patrii Codici, 
molta luce degli 
evangelici detta-
ti, preludendo co-
sì a quella più 
perfetta equalità 
civile, di che sì 
pregiano i nuovi 
tempi. Il marmo 
che ci ricorda la 
tua cara , buona . 
immagine pater-
n a , non isplende 
eli peregrina arte: 
il modesto arteiì-

> 

ce non pensò che 
a renderci l 'ama-
to aspetto del mi-
nistro sapiente , 
dell' uomo inte-
gerrimo , dell' o-
peroso e grarì cit-
tadino. Non pen-
sò che a suscitare 
te speranze della 
j io ia avvenire , 
effigiando appiè , 
del busto le più 
care i m m a g i n i 
della religione, la 
Madre degli af-
flitti col Bambi-
no , giudice del 
mondo. Le inse-
gne dell'alto gra-
do che tenne il 

nello 
«; > 

Stato , sono dal-
l'arti sta scolpite 
quasi a mostrare 
come, sopra i ca-
duchi beni, della 
t e r ra , debba ri-
splencler sola ed ' 
immortale la di-
vina promessa. Il 
Cani già. mirò' a 
fissare l'attenzio-
ne de'r iguardan-
ti sull'uomo insigne, che gli stava dinanzi colla sua 
gloria e co' suoi dolori. E tale lo veggono, quanti 
negli ultimi giorni d 'una faticosa vita s'affissarono 
in quel la bel la fronte, sulla quale la scienza e l 'uma-
nità aveano stampato le loro beneficile orme. Chi fra' 
cittadini, dalla cui schiera,puro,ti levasti insino ai 
primi gradi del regno, non ricorda le ultime tue tri-

f 1 I * « ^ _ « 4 , . i* / 1 ^ 

sti g-j ornate, oBarbaroux, quando gloriosamente sì, 
ma con molto ; amaro nell'anima, ripensando, all' o-
pera di giustizia. testò.compiuta.ne', patrii. Codici, 
ti assaliva*'quasi-.un rimorso di -nòn aver saputo 
vincere tutte le difficoltà che l'accompagnavàno ? 

E sotto questo sublime e desolante pensiero si chiu-
sero nel piantò giorni che avrebbero dovuto coro-
narsi di gloria. A. ciascun tempo la sua lode, a 
ciascun uomo il suo compito: e Giuseppe Barba-
roux uno ne compieva che la pubblica gratitudine 
non adeguerà mai; perchè egli lottò eroicamente, 
vinse a mezzo, ma vinse; mori col pensiero di non 
aver vinto, e il suo martirio stesso fece fede della 
sua grandézza, 

che imprendo : sono impressioni generate 
nell'animo mio dalla contemplazione dell' arte in 
armonia coir idea cristiana, che vorrei trasfondere 
nell'animo altrui,, perchè la più soave corrispon-
denza d'umani affetti è certamente quella che lega 
insieme le due vite, la peritura e l 'eterna, il tempo 
che fugge con quello che dura, il mondo presente 
coll'eternità. Ad ogni marmo, o porti un illustre 
nome od oscuro, ma nel quale questo concetto 

dell'arte più sia 
; impresso e -più 

.risplenda, io mi 
arresterò contem-
plando ed ammi-
rando. G. B. 

(Continua) 

KAPOÌKONE UICIAXO 
CARLO MURAT 

Principe e se-
f r r 

• . ' • * I . . • 

Carro funebre per la tumulazione delie ossa .dei - martiri" B rescia ni ( l7ed ila Hi colo a p ay .213). 

a 

• Dal tempo che spirava la. grand'a ni ma di Barba-
roux; sino ad ora che liberamente si può parlare 
di lui e della sua vita, avvennero tali mutazioni, si 
compierono tali imprese , che non le seguiterìa lìn-
gua nò penna. L'amore della libertà ridestò q 
delle ar t i , e queste's'ispirarono al gran concetto 
che la libertà feconda e fruttifica, il concetto reli-
gioso.' Non è nostro pensiero il seguire passo passo 
questo ridestarsi dell'arte tra noi; ma piuttosto di 

f ^ ' > ' * « i 

accennarne con,rozza penna i principali .effetti' nelle 
nuove opere che adornano eli presente il Campo-
santo di Torino. Non è una descrizione artistica 

nato re francese , 
nacque a Milano, 
il 16 m a g g i o 
1803, secondoge-
nito di Gioachino 
Murat, allora ge-
nerale, e di Caro-
lina, sorella del 
primo c o n s o l e . 
Educato a Napo-
li, di cui suo pa-
dre teneva il tro-
no, dopo il 1808, 
presto gli fu forza 
mutar gli splen-
dori della reggia 
nelle a n g u s . t i e 
dcll'esiglio. Così, 
il 1815 lo vide se-
guire sua madre 
nei dintorni di 
Trieste , quindi 
prender stanza a 
Venezia, finché, 
nel 1824, s'im-
barcò per gli Sta-

: ti TTfriti, "aUlne dì 
raggiungervi lo 
zio Giuseppe e il 
fratello maggiore 
Achille. Se non 
che il vascello 
ruppe sulle coste 
di Spagna, ed ei 
fu sostenuto in 
c a r c e r e , donde 
non potè uscire 
s e n z a difficoltà 
somme. S'accasò, 
nel 1827, con una 
inglese, miss Ca-
rolina Giorgina 
Fraser , da cui 
ebbe cinque figli, 
Carolina , Giu-
seppe Gioachino 
Napoleone, Achil-
le, Anna e Luigi 
Napoleone. Poco 
dopo il matrimo-
nio, un fallimento 
lo pose in tanta 
distretta, che la 

a dovette 
lare dei non 
n guadagni 

toccati dalla mo-
• % • 

: " : glie in una sua 
scuola di ragazze. — Nel 1839 e nel l844, Murat si 
condusse in Francia, ma non vi potè fermar di-
mora, per sospetta del governo d'allora. 

Agli Stati Uniti gli; giunse grido della repub-
blica instaurata'nel 1848, onde restituitosi in Eu-
ropa, e presentatosi candidato agli elettori del Lot, 
ebbe nomina di rappresentante alla Costituente, 
primo sopra sette, con 45,000 suffragi. Membro 

* ' 

del comitato degli affari esteri, votò quasi sempre 
colla diritta, fuorché nella questione delle due Ca-
mere, e dopo:il 10 dicembre si addisse interamente 
alla politica del presidente. Rieletto dal Lot e dalla 

cam 
larg 
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Sellila, ojjti pel Secondo diparti-
mento; fu man dato, il 3 ottobre 
1849, ininiàtrtì plenipotenziario a 
tor i n o, e à u m g a t o , nel 1850, dal 
signor Ferdinando Barrot, mentre 
ima'legione della G uardia Nazio-
nale di Parigi lo sceglieva a co-
lonnello. Dopo il colpo di Stato, 
fu creato, con decreto 25 gennaio 
1852, senatore , e nel 1853 ebbe 
nome di principe, quindi titolò di 
Monsignore e d'Altezza, 

Fino dagli anni scorsi, e segna-
tamente nel 1855, si buccinava di 
Murat che pretendesse alla corona 
delle Due Sicilie: in una^lettera 
a suo'nipote, il conte Pepoli, egli 

r si protestava alieno da codeste 
mire; ma in un singolare docu-
mento messo in luce da ultimo, 
vogliamo dire il programma di 
esso Mura t , che tutti i giornali 
riferirono, diede prova evidente 
del contrario. La sevèra lettera ,at-
tribuita all'Imperatore , per cui 
si biasima la condotta di Murat, 
e lo si allontana per sei mesi dalla 
Francia, non ha finora alcun ar* 
gomento di autenticità. Y. S, 

G I T T A D ' I T A L I A 

C o m o . 
(V. iì'incisionc al uum. 15) 

' i . 
L'origine di Como si fa salire 

fino agli Orobii. Che gente era 
codesta? Nessuno lo sa. Significa, 

GIORNALE 
t I r i 1 » • n r é T ' r < - r t / ^ U M ^ B H , I A l , » , a j ì , u n ^ r f 4 I 4 H I !•*• km Ur i h - l 1 , . ! , Ä». Mit 
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Napoleone'Luciano. Carlo Murat. 

t . 

9 

, mentì sui monti. Lo che 
a credere che i più 

fossero monta-
nari. E questo che spiega? Eran 

i , Galli, Cimbri? 
ie dir quali? Forse Abo-

rigeni : codesti, è detto, vennero 
i d'Egitto in Italia da Sa-

turno. 0 sono venuti invece dal-
* v ' 

l'Arcadia con Enotro, sedici ge-
nerazioni dopo la caduta di Troja? 
San Girolamo (se ben mi ram-
menta) dice, Aborigeni significar 
senz'origine, vagabondi. Ma va-
gabondi e senz'origine che va-
gliono ? Adunque lasciamo stare 
siffatte indagini, che non riescono 
a nulla di certo.' Ogni popoli) vuol 
essere antico ; e , quanto alla se-
menza, antichissimi anzi son tutti . 
Ma all'antichità-si vuol dare un 
nome; e tanto appunto conduce» ì\\ 
errore ; onde si va in continuo 
favolare. 

Como è posta alle falde delle 
Alpi Set-i che. La valle in che gia-
ce, è inclinata; e però le acque, 
facilmente scolando , diedero co-
modità a' suoi primi venuti di 
piantarvi le sedi. Infatti vediamo 
che tutti gli abitanti delle mon-
tagne , di mano in mano che le 
acque lasciavano asciutto , cala-
vano al piano. 

I primi abitatóri, da immemo-
rabile tempo venuti, chiameremo 
adunque Orobii, ovvero • monta-
nari . Forse più tardi si cSlega-
rono coi Galli-Insubri. Nel 557 di 

K t — X . * * L _ 1 ^ j l 
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Roma, Claudio Marcello, uccisi quarantamila In-
subri, ridusse in podestà della Repubblica Como 
e tutta questa regione. -

! 

Sotto Roma o-odò del diritto romano. a in 

di gente dai Reti, Gneo Pompeo Stratone ne la ri-
stora. Giulio Cesare vi conduce cinquemila coloni. 
Tremila n'avea condotto prima Cajo Scipione. No-
tocomum fu pertanto appellata la città. Più tardi 
riprese l'antico nome. Como venne inscritta alla 
tribù Ofentina, ed ebbe municipio e magistrati suoi 
proprii. Se stiamo alle asserzioni degli eruditi, a 
Santa Chiara era un ginnasio o stadio; foro, ba-
silica e teatro a San .Fedele; a San Colombano le 
t e r me. Le otto co lo n n e di marmo cipollino che so -

facciata dèi liceo appartenevano alla 
ca. 

ngono 

Oltre ai due Plinii, parecchi ingegni la illu-
strarono. Di codesti fu Caninio Rufo, poeta ; Lucio 
Calpurnio Fabato, suocero di Plinio il giovane, fa-
moso per magnificenza. Un Cecilio, poeta ; un A ti-
li o Set ti ci an o, grammatico, lo che in antico signi-
ficava letterato. Taci amo degli altri per brevità. 
Calpurnia (moglie di Plinio,juniore) amava il ma-
rito, giusta quel cln si narra , forse per vanità. 
Dov'egli parlasse in pubblico, n'andava ad ascol-
tarlo. Ne leggeva gli scritti avidamente, ne impa-
rava i versi, e in musica gli poneva. Ora non so ve-
dere che per tanto le s'avesse a dar taccia di vana. 

Parlare del maggior Plinio non par necessario. 
Non v'è, credo, chi noi conosca. Fu Penciclopedi-
sta del suo tempo ; e se in moltissime cose errò gros-
solanamente, in moltissime diede nel segno. Morì 
sotto Vespasiano, allorché, comandando la flotta al 
Mi seno, e il Vesuvio eruttando fiamme e lava, gli 
venne vaghezza d'approdarvi, e vi rimase affogato. 

Il nipote C. Plinio Cecilio, che tanto adulò , col 
suo panegirico , T rajan o , grande quantità di da-
naro spese per Como. Instituí scuole; fanciulli po-
veri mantenne del suo; fondò una nuova biblio-
teca, e spese in altri benefìzi i assai. Tanto sappiamo 
da lui, che, narrandolo nelle sue lettere, non ha 
bisogno che altri ne '1 lodi. * 

Al culto gallico era subentrato il romano ; a que-
sto il cristianesimo. Vuoisi che primo a predicarlo 
fosse un sant 'Ermagora. Parécchi martiri si ricor-
dano: san Carpoforo e san Fedele forse i più noti. 
Delle chiese de'primi tempi cristiani più famose 
son quelle do' due martiri suddetti ; al colle Bara-
delio la prima, in città la seconda; fuori dalle mura, 
a brevissima distanza, eli verso ponente, Sant'Abbon-
dio: ma son rifatte nello stile romano-lombardo. 
Per altro vi si conservò ciò che v'é di più antico: 
e tanto si scorge nella porta dietro da San Fedele. 

II. 
i barbari, Como patì a un dipresso come 

tutte l'altre città d'Italia. Non parliamo del mal 
governo de 'baroni , sotto il cui dominio giaceva 
sminuzzata tut ta Lombardia. I vescovi-conti fu-
rono men peggiori quanto al governare il popolo, 
ma trescanti e simoniaci, dacché accattavano non 
dignità, ma potere. t 

Nel 1116, Como n'andò quasi t u t t ' a r sa e di-
strutta. I Comaschi avevano scacciato il vescovo 

, eletto da Enrico V, e sostenevano Gui-
done de' Grimoldi, eletto da loro* Landolfo a rico-
verarsi in un castello sul lago di Lugano; e i Co-
maschi, capitanati da'Guidone, ad assalirlo, a farlo 
prigione e acl uccidergli due fratelli, di grande au-
torità presso i Milanesi. E l'arcivescovo chiude la 

a di Sant'Ambrogio, e non vuol riaprirla fin-
ché il popolo non ne faccia vendetta; e il popolo 
la fece. 

L'assedio di Como durò intorno a dieci ann i , 
come quello di Troja ; ed ebbe in un suo contem-
poraneo. PO mero. Borgo Vico fu l'ultimo asilo. 

• ' • Cade l 'al ta ci t tà , cade la be i l a 
D o m i n a t r i c e del b i f ron t e Lurio 
M i s e r a p r e d a di n e m i c h e li a min e 

a rammentarsi ; ma i Comaschi secon-
darono il Harbarossa, nel quale vedevano il loro 
vendicatore. Con lui sconfitti a Legnano, non in-
dugiarono a unirsi all'altre città 

(1) fiilSlOllU lic/^orioi), 

All'epoca de' Comuni risale il prosperare delle 
terre di Lombardia. Le mura che cingono Como , 

vennero erette in in figura di parallelogrammo, 
quel tempo. A intervalli son prot.ette da torri. La 
quadrata di porta Torre è tplta in inezzo da due 
pentagone. Una torre rotonda fu ¿empiita per edi-
ficarvi il teatro, ¡che pur si poteva .edificare altrove. 

SopravSan-Martino vedi il CpteUpf^pyo; di verso 
Breggia quel di Carnasino, e il paradello sul colle, 
alle cui falde è Ca merlata, così dettai da un'ampia 
caserma ch'era quivi. 

Como era governata da consoli ^ c h ' e s s a . Ap-
presso i podestà ne temperarono il potere. Fiorì 
l 'agricoltura, e con essa il commercio. Gli Umiliati 
fondarono lanifizii^ che alla città peparono grandi 
ricchezze. D odierni ih* pezze, per dMftft 1111 concetto, 
ne spedivano pgni anno a Venezia J per il valore di 
zecchini ceiitpttantamila. 

I,e lp&e tra ^migl ia e i e il 
popolo § sostener sempre la part§ 
in ciò si scorge difetto eli conlig-jjp, Y' | 
bontà. Le due famiglie Busca e Vitani sppiig-}i.ai)p 
a qpelle tante che pei tempi di mezzo ^enevftfip 'dir 
yise le terre. Rimangono ancora ayftU&i (gMlie la 
Torrazza), dove codesta gente, guelfe p ghi 
solevano mupir§i gji uni contrq gli altri. 

Nel 1292, Matteo Visconti, vinti i T o f a n i , 
pagnuoli guelfi della V a l b i n a , s'im 
città, scavalcò le famiglie § m selja altre 
ne pose.1 

in, 
i 

• I Visconti nìifWOO assottigliare la 
zio ne del Cpp§i.g4ÌQ generale, specialmente \i\ ma-
teria d'orclin^ize, pesi, misure e imposte. Como 
pagava a Qiatn Galeazzo quattromila seicento fio-
rini al mese. Il sale era privilegio del fisco. Il po-
destà veniva mandato da Milano con cento fiorini 
d'oro al mese, con che doveva stipendiare altri uf-
fìziali da lui dipendenti. Bisognava dare e pagare 
soldati. Un comandante guardava la cittadella ; un 
capitano il lago, e questi sedeva a Bellagio. A poco 
a poco Gian Galeazzo ridusse il potere a Milano, e 
se non tutto, la parte maggiore. 

Morto Gian Galeazzo, e riscossasi1 tutta Lom-
bardia, anche i Comaschi pigliarono l'armi e con-
tra i Milanesi e tra sé. Di nuovo i Guelfi e i Ghi-
bellini; di nuovo i Rusca e i Vitani, Ma dopo la 
morte di Franchino Busca, Como tornò ai Visconti. 
Non però le guerre civili eran cessate. Fra Silve-
stro da Siena, il quale correva la Lombardia gri-
dando pace , convocò , nel 1439, i Comaschi in 
piazza di porta Torre, e gli fece giurare sul cro-
cifisso di farla finita. Era il dì di Santa Lucia. Tal 
dì divenne festivo ; e si celebra ancora con proces-
sione; nell'mterno della cattedrale. Ma le baruffe a 
quando a quando ripullulavano. 

Estinta la casà de' Visconti, Como, benché a're-
pubblica anelasse, pure agli Sforza di mala voglia 
piegò la testa, e rimase sotto quei principi fino alla 
calata di Carlo VIII, chiamato in Italia da Lodo-
vico il Moro, In que' trambusti, in quelle guerre e 
peggio, Como ebbe a patire assai. 

Gravi danni le recò Gian Giacomo Medici, mi-
lanese', che, favorito ora dal duca di Milano, ora 
da Carlo Y e dagli Svizzeri anch'essi, correva le 
terre, il lagq, e la faceva da padrone. 

Aggiogata alla monarchiÀ di Spagna, la Lom-
bardia aveva anch'essa perduto ogni ombra di li-
bertà. Quante vicende ! Il popolo, emancipato dai 
baroni e clai vescovi, si governa da sé; anzi ob-
bliga i baroni a scendere in città, poi si lascia ti-
ranneggiare dalle fazioni, dai signori e dai soldati. 
4-11 a fine cade in balìa dello straniero. 

Como dipendeva da Milano, la quale dipendeva 
da Spagna. Soldati ladri, estorsioni, imposte gra-
vissime, paes.i dati a feudo, ai signori che le levas-
sero, e levasserq soldati e amministrassero la Ìqro 
giustiziai, città tu gravala à\ debiti. I cittadini 
buoni e. ricchi procacciavano a sollevarla del prp, • 
prio. Gian Andrea Pprlasea legò alU patria 400,0.00, 
lire, acciocché i debiti scontasse. 
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Il commercio, che tanto prosperava, ruinò sotto, 
l l ^ e i ^ i o il trafficp per co le re 

sulle tracci e della nobiltà spagnuola.' Compera-

vano palazzi o terre che le imposizioni spolpavano. 
Nel 1024, il commercio era ridotto a d d e c i m a 
di quel ch'era sitato ; tre lavorii da seta restavano; 
venti telai eia panni ; da velluti nessuno ; mentre 
che sappiamo dai registri del 1580, che ogni anno 
entravano in Como mille trecento tredici balle da 
cencinquanta libbre di lana spagnuola, parecchie 
centinaia eli tedesca: lo che induce a credere che 
le fabbriche da panni fossero molte. 

Non parlisi dell'Inquisizione, il cui uffizio, se 
alcun volesse saperlo , sedeva nel convento de' 
Domenicani a S. Giovanni Pedemonte. Si racco-' 
glie da registri che un frate Antonio da Gasale 
consegnasse abbraccio secolare trecento persone 
solo in un turno,- fra maghi, streghe od eretici. 

Il culto anche qui scandaloso. Nel 1569, Bono-
mo, vescovo di Novara, f u deputato per visitare 
questa diocesi, e lasciò a stampa prescrizioni molte. 
Moderava il lusso a1 vescovi. Voleva tolte dai con-
fessionali le borse, ove i penitenti deponevano of-
ferte. Nelle esequie nessuna distinzione^, fosse fatta 
per ricchi o poveri. Vietava nelle chiese e nelle 
processioni la lubrica usanza di ritrarre i misteri 
sacri con uomini e donne mezzo ignude, che, in, 
cambio di edificare 'gli animi, gli corrompevano. 

si ricevessero ne'conventi a educare fanciulle, 
ì 

c}ie potessero educarsi in casa dalla madre o dai 
pareti ti. Molte prescrizioni, oltre a queste, son bar-
bare e crudeli, m a in parte giustificate dai tempi. 

Venutala Lombardia in dominio degli Austriaci, 
e alle guerre che desolato avevano queste contrade 
sottentrata la pace, i naturali elementi di prospe-
rità cominciarono a svolgersi, e con essi l'alacrità 
de' Comuni. 

Le chiese, i frati e le monache sovrabbondavano. 
Solo in Como ventitre case di regolari, delle quali 
quindici di frati. Ma Giuseppe II diede mano alla 
soppressione , finché i regolari vennero tolti af-

Parecchi ebbero a lodarsi dello scorso secolo ri-
spetto al presente ; ma i noiosi lodatori del passato 
non posero mente ai mali che in quella monarchia 
assoluta, tranquilla e pacifica pur si sentivano. Go-
verno paterno e arbitrario insieme , indulgenza e 
rigore senza regola. Parevano favori i diritti, ven-
dette le-punizioni. E tanto ne dicono o lasciano 
vedere coloro che n' hanno scritto senza velo alla 
mente. 

Dalla rivoluzione francese venne l'invasione fo-
Testiera, che i nostri vecchi chiamarono redenzione. 
Repubblica senza libertà. Abbaiavano a chi più ne 
aveva in gola. Ma pure cercavano i l bene, salvo 
che dall'uno estremo si gettarono all'altro all'im-
pazzata, trapassando inavvedutamente quel mezzo 
a cui l'uomo tende, e intorno al quale del continuo 
oscilla. E Como piantò anch'essa l 'albero, indossò 
i tre colori e abbattè ogni vecchiume. Gli spiorinò 
poi" di nuovo nel 1799. L' anno seguente e dappoi 
fece a un dipresso quello che l'altre città ; e sotto 
il nuovo reg'no, fu capo del'dipartimento del Lario. 

Dal 1814, crollato il regno d'Italia, soggiacque 
a tutti i mali che durarono fino a ; dì nostri. Nel 
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1848, fu tra le prime a sollevarsi e fra l'ultime a 
posare, quando seguitò la ruina. E la provincia di 
'Como fu poscia la prima a ridestarsi, allorché Ga-
ribaldi , senz'artiglieria nò carri, volava per Sesto 

a questa volta, dov'era con ansia atteso ; 
e il 24 maggio 1859, venne a Varese, e tre giorni 
dopo a Como. 

Oltre a "duemila giovani pigliarono l'armi e cor-
sero volontari! a combattere nell'Italia meridionale 
sulle traccie di quell'uomo maraviglioso; e di tanto 
giustamente si loda e Como eil suo circondario. Cin-
quantamila lire italiane diede il Comune per soste-
nere la guerra, e quarantamila si raccolsero qua e 
là da 'privati . Insomma, questa terra , sotto molti 
rispetti., va annoverata fra le primarie città d11ta-
lia; ina affinchè salga in prosperità, bisogna che il 
suo commercio, lasciate le antiche, entri per vie 
ijoyelk. E tanto farà. 

IV. 

, come s'è . sono San, 
• r 1 i . • •• • * ' 

suona torre 
d'occidente, se vuoisi considerare IH parola greca 

» 
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d'origine). La chiesa è alterata ; serba l'abside ro-
tonda, alla quale si ascende per due gradinate; la 
confessione è so11'essa ; quàdrato è i 1 campani 1 e. K 
fama che questa basilica fosse tempio di Mercurio. 

La basilica di Sant'Abbondio, fuori di città, serba 
il tipo antico delle chiese primitive : ha cinque na-
vate: le finestre sono a pieno centro, ornate di co-
lonnini^ archetti e arabeschi. Non di lungi è la 
fabbrica di macchine idrauliche e a vapore di Pan- • 
taleone Ragazzoni. 

San Fedele, che fu tocca e ritocca, serba intatta 
la parte posteriore, rotond i con finestre ovali e tri-
forio superiore. Evvi un rozzo bassorilievo, e Svuoisi 
che rappresenti Daniele fra i leoni. E fattura elei 
medio evo. Dentro ha due dipinti elei Procaccino, 
la Natività e i Magi, lo Sposalizio di Gaudenzio 
Ferrari, e un Paradiso d'Isidoro Bianchi. La torre 
è inclinata metri 1. 30, ed ha gli angoli a tre 
spigoli. 
. San Giovanni in Atrio, che v'era dirimpetto, e 
che serviva di battisterio alla città e ai sobborghi, 
fu convertita iti beatola e in magazzino. 

La cattedrale, a croce latina, in tre navate, va 
annoverata tra i migliori monumenti dell'arte, non 
pure di Lombardia, ma d'Italia. Esìsteva fin dal 
1013, e fu rinnovata a stile lombardesco nel l'396, 
Credesi ne fosse architetto un Lorenzo-degli Spazii 
da Valliiitelvi, il quale l 'allungò. Nel 1457, posersi 
i fondamenti della facciata; nel 1460, l 'architrave 
alla porta. 

Tommaso Rodari da Maroggia, nel 1487, aveva 
. la direzione della fabbrica. Disegnò la tribuna e 

le braccia in isti le bramantesco, d'insigne bellezza, 
«ma non armonizzanti col manico della croce. Ba-
rocche sono le due grandi cappelle della Madonna 
e elei Crocifisso ; lavoro elei seicento. L'occhio ne ri-
fugge . Nel 1731, un Filippo Juvara, siciliano, fece 
la cupola; pessimo il disegno e pieno d'errori. 

La fronte della cattedrale è partita in tre campi 
da quattro lesene, che vanno a terminare in a ero-
ter ii piramidali. Le statue, gli emblemi sotr molti. 
Nel mezzo vaneggia una finestra ovale,.od occhio/ 
bellissima.. Troppo lungo sarebbe voler descri-
vere a parte a parte, quante bellezze balzano agli 
sguardi, e inducono; grandissimo diletto nell'animo. 
In onta a' difetti , eh è ce n " ha (com e le tre porte 
sproporzionatamente piccole), questa facciata è un 
gioiello. Dai pilastri'sporgono mensole che sosten-
gono si atue ; e f ra essi, finestre oblunghe a intagli 
e a rilievi. Che dire delle due porte laterali? Può 
vedersi opera più preziosa, più ricca di statuette, 
d'intagli d'ogni maniera? L'animp, entrando, vi 
si ricrea. 

Peccato'che in questo duomo* il seicento offenda 
qua e là il secolo de 1 risor'gimento. Il Bertin i e il 
Brenta, a' dì nostri', richiamarono a vita l 'arte del 
colorare i vetri ; e come nel duomo di Milano, ne 
posero anche qui a' finestroni oblunghi. 

Le cantorie degli organi son di noce a, intagli. 
Oggidì s'indorano, perchè a un cotale, morendo, 
venne la fantasia di legare 10,000 lire a tal fine. 
Lodi chi se ile sente l'animo. Certi angioletti s'im-
brattano di nero, e se n'indora il panreggiàmento. 
Oh il bel vedere che fanno! Peccato che i lor lab-
bruzzi non sien tumicletti ; ma speriamo vi si rime-
dierà con maggior copia di cinabro. 

E v'ha buoni dipinti : \\- Presepio, San Girolamo, 
PAdorazione dei Magi, S Cristoforo di Bernardino 
Luino, lo Sposalizio e la Fuga in Egitto del men-
tovato Gaudenzio Ferrari. 

A fianco del duomo sorge il Broletto Nuovo, che 
è a' dì nostri archivio notarile, costrutto intorno la 
metà del secolo xv. Tiene dello ptile antico, ed è* a 
marmi colorati. Buona parte, del le colonne anelò se-
polta per l'elevarsi continuo della città. Altrettanto 
dicasi della cattedrale, dacché il lago talvolta tanto 
s i go n fi a , d a a 11 a gare la città fino a m ezzo la via 
Nuova e quella Vittorio Emanuele, già Quadra. 

Poco c'è a dire dell'altre chiese, e però le la-

case di beneficenza (che di tutte lungo sarebbe an-
che il solo accennare), è quella del card. Tolomeo 
Gallio (1527-1607). Vi si educano agli studi i ci as-. 
sici parecchi giovani, di cui cinquanta gratuita-
mente. < 

L'istruzione pubblica è partita nelle scuole ele-
mentari, nelle tecniche, normali e magistrali, nel 
Ginnasio e 'nel Liceo. Quivi è la Biblioteca comu-
nale, già ricca e assai ornata ; e s'arricchirà d'opere 
moderne; con 20,000 lire lasciate dal Silva. Il por-
tico del Liceo (costrutte) da Simone Cantani il secolo 
scorso) è sostenuto dalle o t to colonne, di che è già 
fatto cenno. E nella facciata ha molte nicchie con 
busti d'insigni Comaschi, i due PI ini i, Caninio 
Rufo, Rezzonico, Paolo Giovio, Innocenzo XI e 
Clemente V i l i ; ancora, due statue che rappresen-
tano' la Religione e la Filosofia. A tutti sovrasta 
Sant'Abbondio, patrono della città. 

* 

. V. , 
Venendo ora-agli uomini illustri, lasciati gli an-

t i eh i , eli cui è fatta menzione, co m i n c i er em o da 
Paolo Giovio (1483-1552), più famoso che illustre, 
segretario eli Leone X, vescovo di Noce ra e primo 
fra gli storici infedeli. Scriveva secondo che lo pa-
gavano , e minacciava eli scrivere con penna d'oro 
o d'argento chi non gli dava che che a lui piacesse. 
Non so che nessuno gli abbia mai fatto la burla, 
come il Tintoretto la fece all'Aretino col pistoiese; 
ma il Giovio avrebbe meritato qualche cosa di 
simile. 

Benedetto, suo fratello, scrisse la storia di Como t 
in latino, e ne raccolse le epigrafi. Infatti molte 
se ne portarono in casa loro, la quale è ricca d'an-
tichità. Vi fu poi Giambattista (1748-1814), autore 
eli molte operette, ma scritte in istile stentato. 

Benedetto Odescalchi fu Innocenzo XI, e Carlo 
Rezzonico fu Clemente XIII. Si, contano ancora due 
Rezzonico : A n ton g ios elfo (1708 85), che provò es-
sere Plinio il Vecchio comasco e non veronese ; e 
STO figlio1 Carlo Gastone (1742-96), poeta frugo-
niauo. Ignazio Mantiglia ni è autore d'opere filoso-
fiche. Si registrano^ i nomi xli molti storici, ma eli 
poco valore, e però lasciamoli in pace. Giuseppe 
Rovelli- (1738-1813) stese la storiagli Como, e non 
va senza lode. In antico epesta città annoverava an-
che non pochi eccellenti giureconsulti e buoni me-
dici', Nelle arti Ielle è lodato Andrea Riccio come 
scultore. Un fra Emanuele da Como , di cui gli 
scrittori non fanno menzione, lasciò onorato il nome 
suo in alcuni affreschi nella biblioteca del convento 

Como. 

sciamo. Accenneremo degli ospedali. Dei molti 
sparsi per la città fu fatto uno solo, detto di San-
t 'Anna. Nel 1817, si aperse una casa d ' industria; 

4, una eli ricovero. Sanpietro e Gaeta, preti, 
JGiioy nel 1;829;, un orfanotrofio, arricchito de' 

gseit'i" e funa M a g r e t t i - P i m g a l l i , E fra le altre 

irlandese in Roma. Altri pittori ancora 
Colui che a Civielal del Friuli costrusse, nel 1441, il 
ponte elei Natisone, che per l'arditezza si chiama 
del Diavolo, fu Jacopo Degaro da Como. E qui 
nacque, il secolo passato, un celebre s on ato r di vio-
lino, che fu Roscio Luca Felice. E le sorelle Ferni 
sono tií questa città. La memoria del Mocchetti è 
ancor fresca; fu egli professore di fìsica nel patrio 
liceo, a cui legò i suoi libri. Maurizio Monti scrisse 
la storia di Como ; e Giuseppe Comolli la Flora Co-
mense. Noto ancora (benché tardi) i nomi di due 
insigni cantanti, Cristoforo Arnaboldi e G. B. Ci-
ma; e quello d'un maestro, Pasquale Ricci. 

Ma. chi più di tutti illustrò Como, è Alessandro 
Volta. Egli è colui che, rìproelucendo i fenomeni 
osservati dal Galvani , giunse a scoprire che, col 
contatto di due metalli, si sprigiona un'elettricità 
senza tensione. La pila volti ima segna un'era no-
vella alla fisica, sta in capo alle maggiori applica-
zioni meccaniche. I Comaschi gli/eressero una sta-
tua, scolpita dal Marchesi, nella piazza che da lui 
trasse il nome. 

Non è molto tempo, si aperse una via, che dalla 
piazza del Duomo conduce al porto. Ma tutto v'è 
sconcio. Che fa quel portico posato su 
diose colonne, con in faccia casette, casuecie e bot-
te g uzze? /Anche il Duomo ne scapita, se ben vi sì 
guarda. Deformità insopportabili ! Il porto doveva 
rifarsi. L'opera s'incominciò, ma rimase sospesa. 
I perchè sono molti. Il teatro, eretto nel 1811, fu 
di recente ampliato sopra disegno del; Ruspi ni. Si 
loda il soffitto dipinto dal Pagliano e dallo Spe-
luzzi, V'è attiguo un Casino con gabinetto di let-
tura, e un anfiteatro posteriore, 

La città è illuminata a olio, Si pensò più volte 
d'illuminarla a gaz ; ma non si fece mai. Gli è vero 
che il debito del Comune si fa salire : intorno a 
due milioni; tuttavolta ei pare che le difficoltà 
non tanto vengano dai debiti (chè in tal caso non 
se ne sarebbe mai trattato), quanto dai dispareri o 
da altro che a me non è chiaro abbastanza, 
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I borghi di San Bartolomeo e San Rocco accen-
nano alla crescente popolazione. La pala dell'aitar 
maggiore in San Bartolomeo è del Palma vecchio; 
e elei Procaccino v'è un Assunta. Oltre il torrente 
Cosia, alle falde del monte sorge il cimitero con 
dugentoquarantotto cappelle spettanti a 'famiglie. 
Gli è angusto, e non parmi si possa lodare. Bensì 
elegante è i a cappella che Luigi Tatti, architetto 
co in asco, disegnò. 

Del borgo Vico e del borgo Sant'Agostino, chia.-i 
mato in antico Coloniola, parleremo quando ci m^ 
cadrà di fare una gita sul lago, e la faremo la 
primavera. 

E tanto basti di Como, città capoluogo della mag-
giore provincia di Lombardia, dacché la sua popo^ 
zione ascende a 460,000 anime circa. Il governa 
tore Valerio aveva in animo di farla dichiarare pitt*\ 
di prim'ordine ; e tanto vedremo quando, fc 
l'Italia, il commercio suo torni all'antica prosperità. 

L . A , GIRABDI. 

SU E G I Ù P E L M O N D O 
V I I . 

L a s t r a d a f e r r a t a 
e l a s t i i x i o n e «li 

«lei T i r o l o 
T r i e s t e . 

Fra le molte strade che scendono dalla Germa-
nia in Italia, quella del Brennero è una delle più 
importanti, siccome quella che eleve congiungere' 
l'Adriatico al Baltico e gareggiare con la strada 
ferrata del mezze)giorno o eli Trieste. Il governo 
austriaco riconobbe da dieci anni l'importanza di 
questa s t rada, e l 'ha perciò collegata con la fer-
rovia bavarese e con quella che attraversa la Lom-
bardia congiungendo l'Adriatico col Mediterraneo, 
I tronchi da Innsbruck a Monaco in Baviera, e da 
Bolzano (Botzen) a Verona , sono già ultimati ed 
aperti. Il tronco che collega pressoché in linea 
retta Bolzano a Verona, traversa le città di Trento 
e Roveredo e la valle inferiore dell'Adige fino a 
Verona, e fu costrutto sotto la direzione del signor 
Gedeone Scotini. Noi diamo oggi la veduta ci e Ile 
tre città principali, Trento, Roveredo e Verona, 
attraversate da questa straela ferrata, aggiungendo 
i seguenti brevi cenni sopra ciascuna eli esse. 

Trento, capitale del Tirolo italiano, giace sulla 
sponda sinistra dell'Adige in una fertile eel amena 
valle assiepata da alte montagne calcaree. Fra gli 
eelifizii più notevoli citeremo il Duomo, tutto in 
marmo, a tre navate, in istile greco antico, comin-
ciato nel decimo secolo e terminato nel decimosesto; 
la chiesa Santa Maria Maggiore, eli marmo rosso-
rosato,'in cui conservansi i ritratti di tutti i mem-
bri del Concilio di Trento ; la chiesa de' Gesuiti, 
ornata .di preziosissimi marmi ; il nuovo teatro, ca-
pace di 1,400 persone, l'imponente castello presso 
porta Aquila, e fra i palazzi quelli del cardinale 
Bernardo desio, della famiglia Zambelli e del conte 
Te rlago Tal) a rei lì, edificato ci a bramante in m a mio 
rosso. Fra le opere d'arte meritano special men-
zione il pulpito di Santa Maria Maggiore, scolpito 
da Vincenzo Vicentini , e i quattro padri della 
Chiesa del Moreto, la Madonna del Giorgione nella 
chiesa del Liceo, e S. Marzio moribondo del Cigna-
roli nella chiesa di questo santo. Neila Piazza 
Grande davanti il Duomo sorge il palazzo di giu-
stizia, e in mezzo una superba fontana di-marmo 
rosso, con in cima la statua colossale di Nettuno 
col tridente (simbolo del norpè della città Triden-
inni). La città annovera circa 10,000 abitanti, i 
quali per lingua e costumi sono italiani, ed ane-
lano rico'igiungersi alla gran patria italiana. 

Trento è città antichissima, e fu, di cesi, fondata 
dai Tirreni. Dopo essere . stata successivamente 
soggetta ai Cenomani, ai Goti, ai Lombardi, ai 
duchi di Baviera e all'Aleni agii a come città libera 
imperiale, ebbe per sovrano il suo vescovo, principe 
dell ' impero, il quale, nel 1363, pubt i feò de» 
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creto, con cui dichiarava riunire a perpe-
tuità il suo vescovato e i suoi dominii al 
Tirolo, in cui Trento fu poi sempre com-
presa. I Francesi, comandati da Mas sena, 
vi entrarono il 19 agosto 1796, ma ne usci-
rono all'avvicinarsi del generale Alvinzi, e, 
battuto quest'ultimo sotto Mantova, vi ri-
tornarono con Joubert il 3 febbraio 1797. 
Riunita poi al regno d'Italia , Trento di-
venne capoluogo dello spartiment'o dell'Al-
to-Adige, finché ricadde, col cadere dell'im-
pero francese, sotto jL giogo austriaco. 

Roveredo, poco discosta da Trento, giace 
sulle due rive del Leno, che mette foce nel-
l 'Adige, nella ridente valle Lagarina, ed ha 
soltanto 7,800 abitanti, ma molti belli edi-
lìzi i, specialmente le chiese, un teatro aperto 
nel,1845, un acquedotto, un castello, un 
ginnasio, un'accademia degli Agiati, fon-
data nel 1750 da Laura Saibanti e dal Tar-
tarotti. Roveredo è centro della sericoltura, 
lux molte filande, fra le altre, quella rliBet-
iitti con 500 operaie, e fa un commercio 
importante, per guisa che la stazione della 
strada ferrata fu costrutta in vaste propor-
zioni, per la grande quantità di merci che 
vi affluiscono. Roveredo è patria del filo-
sofo Rosmini e di dement ino Yannet t i , e 
va famosa nell'istoria moderna per la bat-
taglia fra Massena ed una parte dell'eser-
cito eli Wurmser, in cui gli Austriaci per-
derono 5,000 uomini e 25 cannoni. 

Di Verona nulla diremo finche quel-
l'ultimo fortissimo nido dell'aquila grifa-
gna in Italia non sia col ferro o coll'oro 
espugnata , e chiuderemo invece questo 
breve schizzo con alcune parole sulla gran 
stazione della strada ferrata di Trieste, di 
cui diamo una superba veduta. Questa sta-
zione sorge alle falde d'un monte in una 
gran spianata di circa 80,000 tese quadrate, 
formata in parte da una gran colmata di 
terra nella marina, fra il nuovo Lazzaretto 
ed il molo. La sua vasta estensione e i suoi 
grandiosi edifizii rendono la stazione di 
Trieste la più grande di tutte quelle del-
l'impero, austriaco, e puossi annoverare fra 
le principali in Europa.. Essa ha un porto 
propria,in, cui .gettano.^àncora i più grossi 
legni mercantili, e le merci sbarcansi im-
mediatamente nei magazzini della ferrovia, 
che le'trasporta in 'tutta l 'Alemagna. 

• W . 
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Frammenti. 

4 maggio l§ltO — I.» l 'urto 
(V. il numero i l) 

LA NAVE li IMBAllCO IN MARE 
Dopo un giro di un quarto d'ora nel 

porto., il mio barcajolo m'indicò la nave 
Joseph. Era • un vecchio brigantino sdru-
scito e disalberato, che aspettava nelle si-
cure acque del molo un ristoro ai suoi ac-
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cuore cne legaVlifto, in retaggio ai cari 
i , l'impalpabile ma sacro te- . 

soro delle memorie e delle speranze, delle 
solenni confidente , degli ultimi addii. 

Entrato , tutt i m e mi 
furono intorno a chiedermi le novità, pau-
rosi di nuove dilazioni, bramosi di ricevere 
ru l t ima conferma della sospirata partenza. 
Era mo soltanto la religione d'Italia che 
parlava in que' cuori, o, come nel mio, bat-
teva anche nel loro, col palpito della pa-
tri a , il flagello, dei crudi disinganni, la 
dura necessità dell'obblio, il bisogno d 'un 
rifugio qiwinto il sepolcro inaccessibile'? 

Date le nuove della giornata^ presi in 
disparte Pepino', che e ra , come sapete, il 
capo della squadriglia, e gli dissi : 

— Per noi ci sono ordini speciali. Alle 
7 1|2 trovatevi quj ad aspettarmi. Non si 
va più alBisagno noi, ma aiuteremo un'al-
tra operazione importante. 

— Va bene... ma, se non fossi indiscreto... 
Aiuteremo, non so come, la presa dei 

;ni a vapore. 
— Oh ! ma noi che sappiamo di mare ? 
— Sta cheto che non si tratterà nò d 'una 

Meloria nò d 'un Abukir. — Ed ora, amici 
sclamai forte, e staccandomi da Pepino 
a stassera. O a Palermo fra dieci giorni, 
o nella bocca d 'un pesce cane. 

Rinnovai le raccomandazioni, scambiai 
con tutti una stretta, e partii. 

\ 

Mi restavano tre ore : pensai ad alcune 
spese4, a una fiaschetta e delle uose, ecc. eco,, 
ed a riveder Bixio. In sua casa v'erano 
molti ad aspettarlo, fra cui Menotti e il 
bravo Schiaffino che dispensavano revol-
versi ma il colonnello non c'era. Avuto il 
mio revolver, e convenuti altri particolari, 
mi rivolsi a passi affrettati a casa col propo-
sito di mettere un po'd 'ordine nelle cose 
mie, e di scrivere qualche -lettera dicono 
gedo. 

Mentre saliva a furia lo scalone dell'ai-
bergo della Lega Italiana, un giovane ne 
scendeva a salti; quando ci fummo quasi 
vicini, egli voltò la faccia dall 'altra parte' 
e addoppiò il salto; io trasvolai non ba-
dando, ma fatti due gradini, un r e p e n t i » 
ricordo, un' immagine già nota ridipintasi 
nella mente*, mi arrestò di botto , ni'ha-
chiodò, mi risospinse, come se una imano» 
di ferro m'avesse strozzato il respiro/ e\\an& 
potenza magica m'avesse recise,le gambe. 
Mi.appoggiai un istante alla spalliera come 
per fiatare, mi voltai a guardare : la ra-
pida apparizione era sparita e inoltre 
colui era un uomo , io ne era ben certo, 
e la figura riapparsami era di donna... 
d 'una donna amata, non obbliata mai, seb-

i ? 

» Si rad a ferra (a dui Ti mio. — Verona. 

ciacchi. Il calvo marinaio che lo custo-
diva, e che pareva formasse tutto l 'e-
quipaggio, quando vide il mio canotto 
bordeggiare attorno al suo legno, mi 
chiese con un accento di tutta bono-
mia: se cercava qualcheduno. — Nes-
suno — risposi -T- voleva accertarmi 
se questa era la nave Joseph, capitano 
Augier. ' • 

— E questa. 
— Grazie! — e ordinai al barcajolo 

di riportarmi a terra. 
Le mie istruzioni erano così com-

% 

plete: non mancava altro che l'esecu-
zione , e non era io forse il meno im-
paziente neli'aspettarne il momento. 

Io doveva scegliere dieci o dodici 
fra la mia Squadra de' più intelligenti 
e fidati, condurli, verso le 8 di sera, a 
bordo della Joseph, e colà attendere 
Bixio. Altri, come m'accorsi in seguito, 
avevano ordini consimili a' miei : tutti 
dovevamo servire a dare un carattere 
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Strada ferrala drl Ti|!', — Pioveredo. 

di verità alla commedia del rapimento 
dei navigli a vapore. 

— F a t e m i diceva Bixio , di sce-
gliere de' giovani puliti, o almeno che 
non perdano i lembi, per non aver sem-
bianza ci i u n a ma sn a d a di co rs a ri, 

Anche il nostro assomigliava nd uno 
di quei tanti ratti in guanti gialli con-
sumati per reciproco consenso de' ra-
pitori e... delle rapite , che costitui-
scono la storia delle galanti piraterie, 
cominciando, me lo perdonino gli eru-
diti, da quello delle concilianti Sabine 
por mano degli intraprendenti ladroni 
di Romolo. 

Appena dunque fui a terra, mia cura 
fu di correre al Piccolo Torino, dove 
era alloggiato il liora, a così dire, della 
mia truppa, per comunicar loro i nuovi 
ordini avuti. Alle cinque aveva dato 
loro convegno , ed erano appunto le 
cinque; li trovai dunque tutti raccolti, 
occupati a scrivere lettere ; testamenti • Mrada, l'errata del 'l irolu. •—Trenlo. 
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bene da m olto t e m p o il raggio di q u eli 'amore fosse 
impallidito nel mio onore. Pensai eli e quella figura 
fosse la memoria istessa, il rimorso elio vestiva le 
sembianze della derelitta : rimorso che aveva scelto 
quell'ora in cui stava per rompere V ultimo anello 
che mi legava agli uomini ed alle cose della terra, 
per farmi udire ancora una volta la sua voce cor-
rucciata. 

In questo pensiero feci que' pochi gradini che 
mi rimanevano, col passo d'un uomo che abbia per-
corso un lungo cammino, e che abbia trovato per 
via un grave fardello da portare con seco. 

Entrai nella mia camera quasi inaudito, e sor-
presi il mio magiaro seduto colla fronte appoggiata 
al tavolo, la pipa penzolante dalla bocca e le mani 
sulle ginocchia. 

— Nadany! dissi. 
Nadany si scosse, balzò in piedi e mi guardò in 

viso senza far motto. Si poteva propriamente dire 
che il magiaro aveva pianto. 

Nadany, che fu? 
Che fu? Niente, patrone. 
È/venuto qualcuno?... 
Nessuno... patrone. 
Ma quel giovine che ho incontrato 

? : 
Giovine? Quale? • 
Ma s ì , ho incontrato un giovine 

scale... biondo... una strana figura... fu a.cercar, 
me, non è vero, Nadany ? 

Patrone, voi v'ingannate. 
Era Nadany che invece m'ingannava; in altro 

momento e coli'animo preparato avrei voluto co-
noscere la verità tutta intera, ma in quell'ora io 
aveva paura di rimestare la cenere viva del mio 
rimorso, e mi era caro che un amico mi aiutasse 
all 'ardua opera dell'obblio. Tuttavia l 'anima era 
in preda delle sue memorie, ed io non poteva più 
contrastare un luogo ad esse, là in quella camera 
in cui mi pareva di sentirla a respirare ., di ve-
derla... 

Non potei perciò nè pensare nè scrivere, mi 
gittai anch'io sulla seggiola e piansi... piansi un 
buon quarto d'ora a torrenti , e mi trovai tutto 
il fazzoletto immollato da un lago di lacrime. ,. 

Quando cessò la piena, e mi sentii sgroppato, 
alzai la testa, guardai intorno, e m'accorsi che 
Nadany non era più nella camera. Stupito, mi 

, cercai nell'andito, chiamai: nessuno vidi, 

per le 

per le 

gai 

quella santa abnegazione di madre, vergogna- ! 

vanii quasi di quei mio scetticismo, che, purtroppo, 
erami stato inoculato dalla mià propria espe-
rienza. 

E frattanto \ discorrendo del più e del meno , 
fra una bottiglia e l 'altra, perchè eroismi senza 
libazioni n o n n e troverete mai, l'ora era venuta. 
Già, come segni precursori, vedevansi qua e là 
giovani col poco fardello male nascosto affrettarsi 
per le vie, e sfuggire gli sguardi ; già ad ogni 
tratto un bisbigliare sommesso , una secreta vi-
cenda di strette e d'addìi, e dovunque un moto, 
un turbamento, forieri d 'una calma tanto più se-
rena e imperturbabile. 

Lasciati gli amici, ciascuno de'quali si volse 
alle poste assegnate , io corsi a dare la levata a 
quelli del Piccolo Torino. A due, a tre, a pochi 
passi di distanza, tenendo i due lastrici della strada, 
cì ponemmo in cammino: L' occhio dell' iniziato 
poteva facilmente accorgersi che altra gente stu-
diava quella manovra, e per diverse vìe andava alla 
medesima meta. Tutti però fingevano non vedere, 
e trapassavano frettolosi. In breve ora, attraverso 
i vicoli più scuri di Genova, si giunse in Piazza 
del Caricamento, e, senza trovare -alcuna difficoltà 
nei gabellieri e nelle guardie-, penetrammo nel 
mòlo,. Là era no, se nza paur a d i abba gl i o, molte 
barche ad aspettare 1 vegnenti. Discesi co'miei, 
già tutti raccolti, nella prima barca che mi s'affac -
ciò , mormorai un ; nave Joseph al barcajolo di 
poppa, e lo lasciai vogare a sua posta. 

Giunti alla Joseph, il medesimo vecchio che mi 
aveva interrogato il mattino, calò una scala di 
fune : coll'agilità di mozzi esercitati, uno per uno 
rampicammo sul ponte. Eravamo i primi, e ci po-
nemmo ciascuno , in compagnia de' proprii pen-
sieri , ad aspettare la venuta dei colleglli e di 

io..' 

n e s s u n o rispose ; suonai, richiesi i camerieri: non 
l'avevano veduto. A precipizio scesi le scale, u-
scii in istrada, corsi al Caffè del Corso, lo rìfru-

non c'era. Chiesi a d u e , a tre , a dieci a-
mici : Avete visto Nadany? — No. - Avete vi-
sto il mio ungherese? — No. 

Incredulo e ostinato di voler conoscere la ra-
gione di quella sparizione, a cui però il cuore pre-
sago mi diceva essere congiunta una sventura, mi 
posi a correre giù per le vie di Genova, dimen-
tico di me e d'ogni altra cosa, cieco di cordoglio, 
cóme avessi perduto per sempre In persona più 
cara del mio cuore. Nadany infatti era il solo 
amico devoto che fossemi rimasto vicinò: altri ne 
vivevano... ma cosi lontani... eppoi... • 

A quel punto era giunto innanzi alla Concordia, 
dov'erano a capannello molti de' soeiì, fra i quali 
i tre Cairoli, giunti allora da Pavia. Vedere quei 
tre candidi e fortissimi giovani, e sentirmi come 
ritornare alla vita e al pensiero della grande im-
] resa che stava per compiersi, ed obbliare e spe-
gnere ogni altra cura, fu un sol punti). 

Se gl'ìtiil)ani non sanno l'istoriarli questa casa, 
rapprendano, eh'è debito, e l'imparino ai figliuoli, 
perocché saria ben miserevole cosa che i nipoti: 
non sapessero, fra la folta degli idoli che i presenti^ 
'hanno posto sugli altari, scernere i veri, e fra le 
statue de' Demetrii Palerei additare i Milziadi. 

La, Cuiroìi in. quel giorno aveva condotto a Ga-
ribaldi; il terzo de' suoi figliuoli, come le popolane 
fiorentine li conduccvano ai registri della. Signo-
ria nei famosi dì dell'assedio : e quella, rumana.tor-
t e m i f^ev.a^ tutti ricordare la, Cornelia de 
chi, q sperare opere e tempi migliori.. To. a. 

e con. tutta» lai 

V r i 

Era una notte, mi si passi la frase, senza signi-
ficato ; rade e pallide le stelle , la luna amman-
tata da masse eli vapori che di quando in quando 
si fendevano, e concedevano alla terra un fugace 
e debole lume ; l 'acque piuttosto mobilile qualche 
tisico sforzo di vento. Quello che più sorprendeva, 
era ilsilenzio che regnava nel porto e fuori ; perciò 
•il pensiero del gran tumulto che doveva essere 
come il substrato di quel gran silenzio, era quasi 
tronco in sul nascere dal dubbio che quel silenzio 
fosse la sola realtà, e il tumulto una'fantasia, un 

"sogno, una cosa sperata ma che non doveva più 
accadere. 

* 

In queste ed altre fantasticherie, sopr ggiun-
sero altre due barelli:; fine Menotti, Schiaf-
fino, De zza, Cossovich , altri che non ricordo, e in 
mezzo a tutti Bixio. Come noi, montarono la nave 
per la' corda ; e una volta radunati, non si udì al-
tra voce che quella secca e tagliente di Bixio elle 
chiedeva, ordinava, rispondeva e... strapazzava. 

.Vi fu anzi uu episodio assai doloroso. Io ho pro-
messo fin dal principio di queste memorie eli tacere 
tutto quanto potesse anche menomamente offen-
dere le giuste suscettività,, e per questo mi són 
valu o di falsi nomi e di falsi ritratti; ma per me 
non v'è alcun tratto nella vita di Bixio che possa 
lievemente macularne l 'anima forte e intemerata. 
Di quella sua impetuosa indole, che lo fa somi-
gliare, anche pei rigidi tratti del volto e pel fer-
reo nerbo de' muscoli, a un altro famoso soldato, 
a Giovanni de' Medici, son pieni i racconti e i di-
scorsi del giorno ; e la gente li sa, e li ha giudi-
cati. Io però non posso esagerarmeli ; sul suo na-
viglio e nel: suo campo* è un uomo che fa a pu-
gni col galateo^' e che, per usare una sua parula 
prediletta, non vuol'saperne eli teologi. 

Era più di mezzora ch'egli cercava le carte di 
navigazione, e 11011 le trovava. Per aver libero il 
passo nella sua ricerca, aveva dispensato non so 
quanti spintoni, ai quanti, gli venivano fra1 piedi, 
e mano.mano, che la speranza di trovarle impal-
lini va v. mandava tale mugolio di rabbia, accorri pa-
gliati); dai tale scongiuro., da far tremare anche 
quei' futuri/ eroi; di Marsala;. 

Un< secchio l'aveva, aiutato in quelle indagini : 
n a f e a cui quelle carte 

affidato, Quando egli fu quasi certo 

d'averle smarrite, e dal furore disperato di Bixio 
misurò la gravezza della perdita, non resistendo 
più al suo gran crepacuore, .colle mani protese, 
la nuda fronte curvata fino alle ginocchia, col piò 
straziante singhiozzo, gettasi ai piedi del colon-
nello e —: perdonatemi — esclama aggrappandosi 
alle sue vesti —• perdonatemi I 

— Non piangere,,, per Dìo!... non piangere — 
urla Bixio gettandosi su lui colle pugna strette 
e tremanti. 

A quelle parole il vecchio risponde con uno 
scoppio di lacrime più forte e con strida e gemiti 
disperati che ricercavano ogni viscera. 

— Non piangere, o ti uccido... Non piangere, o « 
ti uccido — e così dicendo Bixio allunga la mano 
sul prostrato per afferrare la sola ciocca di cape-
gli che glMmoianca la fronte... Ma ad un tratto 
quella canizie, quel dolore, quella devozione ba-
lenano attraverso quel turbine d'ira, lo arrestano, 
lo ammansano, lo riducono a più miti pensieri ; e 
noi, mutoli ed esterrefatti, che stavamo a guar-
dare , lo udiamo esclamare ridendo : La vorrà 
esser bella, andare in Sicilia senza carte eli navi-

• » ' . 

gaz ione ! 
Ma, come avviene sempre , contrariamente al 

consiglio evangelico, che si trova quando si ha fi-
nito di cercare, le carte di navigazione cascarono 
nelle nostre mani quasi all'impensata. Il calvo, 
navalestro pianse, un'altra volta, di consolazione. 

In breve anche quel triste incidente fu obbliato. 
Bixio , disceso un istante sotto coperta, ricom-

parve in mezzo a noi in uniforme di colonnello.. Ci 
divise in due squadre, e ci fe' calare in due grandi 
barche che ci aspettavano vicino alla nave. Io mi 
trovava nella barca comandata da Bixio; l 'altra 
era governata da Cassigli a e da Schiaffino. Vo-
gammo per breve tratto uni t i ; poi la barca di 
Schiaffino deviò, e diresse la proda verso \\ Pie-
monte ; noi, scivolando fra nave e nave in quel-
l'angustissimo calle lasciato aperto dalla folta fo-
resta dei legni, ci trovammo in breve presso al 
Lombardo. Uno di noi arrancò, un altro gettò una 
corda con un gancio, e per quella il nostro con-
dottiero montò, e noi dietro di lui. M ponte era 
deserto e il navilio muto ; occupammo le scale e 
le cabine, e Bixio, io ecl altri calammo nella stiVaD 
a svegliare i macchinisti e i marinai! dii servizio'. 

finsero sulle prime sorpresa, e recitarono pochi 
minuti la farsa della resistenza,, poi finirono, come 
era convenuto,, p e r accendere la macchina e 
fa re gli 
da Bixio 

» 

però eli e la macchina fosse calda e il 
naviglio pronto a mettersi in moto», passarono 
quasi- quattr 'ore. Alla fine la densa colonna di 
fumo che sboccava dal tubo, il pilota al timone, 
Bixio- sul ponte in atto di comando, furono segni 
che si partiva. Infat t i , dopo; mezz'ora circa d i ' 
lento mareggio, cì trovammo fuori del porto e vi-
dimo già in mare il Lombardo che ci aveva prece-
duti ; girammo un po' a sinistra, e andammo a 
piantarci vicino a lui in faccia alla foce del Bi-
sagno. 

Albeggiavano i primi crepuscoli del mattino, e 
dal mare poteva si scorgere sulla spiaggia il bru-
licare di quella moltitudine poche ore prima sco-
nosciuta e diversa, ora affratellata da una causa 
e da un fine comune, convenuta di lontano al me-
desimo appello, votata a imprendere il medesimo 
pellegrinaggio, che aveva, in quella prima notte 
serenata, assieme, provata una solaimpazienza, un 
solo sgoménto e una sola speranza. E mista a lei 
potevasi vedere Genova; Genov.i men curiosa di 
quelle -scene, che parte ipe di quell'opera , Ge-
nova, consorte ed esperta della magnanima lotta, 

Cominciarono allora a staccarsi dalla riva le 
prime imbarcazioni : al principiare, la ressa e la 
confusione furono grandi : tutti volevano essere 
primi a balzare nelle navi : nò consiglio nè co-
mando valeva a raffrenare quel l'i 11 solfe re 11 tè bal-
danza. , 
• Se non che a poco a poco, si fe' un po' d 'or-
dine, e in due ore i mille furono a.bordo, 

Ma per me quello s p e t t a c o l o a v e » ^ u t o ^ b a j p 
altro iuteresse. " 

* 
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Mentr'io , appoggiato al parapetto della nave, 

osservava e numerava i miei compagni che veni-
vano a bordo da una delle ultime barche di rigeli-
tisi al Piemonte, una voce uscita di repente mi 
fe' arrestare lo sguardo e l'attenzione. E allora 
fra cinquanta teste di giovani ignoti, avrei giu-
rato di vedere il volto camuso di Nadany, e ac-
canto a lui, ombra o persona, Pistesso fanciullo 
che aveva scontrato sulle scale del mio albergo — 
ristesso uomo ch'esser poteva una donna una 
ricordanza, umrimorso che avesse scelto viaggiare 
con me, e venirmi compagno anche nella terra del 
Vespro.-

io non ebbi più occhi ; il mio cuore battè a schian-
tarsi ; mi alzai in sussulto, agitai le braccia forsen-
natamente, volli parlare, e una parola sola mi usci 
dalle labbra, il.nome di Lina... Ma quella parola 
non era ancor proferita, che già la voce de' capitani 
e de' piloti, i quali davano i segni della partenza, 
l'aveva soffocata, e a me non rimaneva nemmeno 
la speranza che il mare l'avesse raccolta e portata 
sulle sue onde pietose al legno sul quale la chia-
mata,,navigava. 

Così mentre migliaia di bianchi fazzoletti salu-
tavano gli argonauti dtflla patria, e mille cuori so-
spiravano Sicilia, io, mendace patriota, pensava 
a una donna... sospirava per Lina. 

Così talvolta il rimorso indossa tonaca da frate, 
e si r ifugia ne' chiostri, dove mesce alle caste sal-
modie del Signore le profane geremiadi del suo 
cuore tormentato. 

(Continita) 0 . G. 

C R 0 N A C A G I U D Ì Z I A R I A 

* Lettera (il sii), fi. S. 

Il Irimostrp — \/<\ causa' 'Patnrsun .Itana'parto — LMnipf'RNTÔ N IVYVU-
si ria v Ko m\i\ì l wuiiloaui \il)ìv\uìl ~ "Oblimi.-dei ma-
tfislndi — Mciie e Hìàlo -— La tntrla tiutU i na t> il rmisitflm 
di f.iiinglia — Qmmhr • i re p< r viveri: — Oh o/Àì del Cut-' 
nelitto — Una esenzione capitali1 — Due '̂ insti/iati e (lue 
quesiti. ' 

Il primo trimestre eli• quust'aivno è passato via, 
senza che nelle molte Curie del nuovo Re^no cri-.' 
talia seguissero cose degne di nota. Non già ehe i 
Tribunali sieno rimasti chiusi, o le carceri fossero 
a.perte co\Y apfngionasi sulla porta ; anzi nel 
grande via-vai al quale stiamo assistendo,, è me-
stieri convenire ohe l'opera dei giudici torna infi-
nitamente profittevole , e che la destinazione di 
certe case è un atto di misericordia. 

Ma i grandi processi, le controversie istruttorie 
e curiose esularono ; e noi cercammo a Parigi ed a 
l'onci va anche questa particola delle ordinarie vo-
luttà. — Quivi abbiamo veduto i regnanti piegarsi, 
bene o mal volentieri, dinnanzi Tautoritàclellttlegge 
ed il giudizio dei magistrati. Ecco la Casa Imperiale 
dì Francia, i Eonaparte che discutono alla sbarra 
del Tribunale-delia Senna la validità di un ma&ri-

f 

monio due volte annullato dal potentissimo loro 
capo-stipite, Napoleone I, - È vero che ì litiganti ' 
imperiali ottennero della, loro docilità un prendo 
ch'era follia sperare, cioè la vittoria della contro-
versia, ma intanto, fecero essi gh onori del circo, 
e il pubblico curioso, so ne stette alla finestra. — 
Ecco davanti la Corte della Cancelleria inglese un 
s e zn pi ice forestiero e n t rar e in lizza coll'Im per at or ti 
d'Austria, e chiedergli fieramente per quali cause 
egli osi intitolare se medesimo: Re- ci Ungheria! 
Questo semplice forestiero si chiama Luigi, Ivos-
&uili, e il coronato, avversario deve produrre i suoi 
titoli, a pena che. il Cancelliere dichiari spettare 
altrui quel supremo dei diritti maj estati c i , il di-
ritto di coniare monete! Peccato che a Roma non 
esista una Corte della Cancelleria ! Vi si potrebbe 
citare Francesco II di Borbone che conia moneta 
esso pure : — ma di simili scene non vediamo om-
bra in quest'umile Italia. È gran mercè se la pub-
blica attenzione fosse richiamata sopra qualche 
arcadico discorso ufficiale, inteso ad inaugurare le 
nuove Corti di Parma, dì Bologna, d'Ancona. Ar-
cadico, dico, perocché quando il magistrato vuol 
essere ad ogni costo eloquente^ letterario, pieno di 
graf ia e d 'eleganza, risica il più delle volte di pur 

torire vaniloquii insulsi. Anche il Foro ha uno stile 
suo proprio, e questo dev'essere sobrio, forbito, ae-
rerò. Chi non ebbe in dono lo scrivere di Carmi-

• * 

gnani o di Niccolini, se ne stia contento alla forma 
pe rs pi e u a , pr od ucu pensi eri a uzìchò per i od i , ra-
gioni e non frasi. 

Lo stile del magistrato .sia conforme al suo co-
stume. — Piacerebbe eg-li forse un giudice vestito 
pomposamente, azzimato da capo a piedi, membro 
della Società delle Corse, del Circolo degli Artisti, 
della Società del Wislh e d el Casino dei Nobili, d o -

* 

m atore di cavalli e reggitore di dtrnze. di Iettante 
di palcoscenico e mecenate di prime donne7 — Sarà 
anche un giudice imparziale, attento e, se vuoisi, 

•illuminato. Maj l paese non mancherebbe di broiv 
telare che i magistrati deggiono tenere il decoro e 
vivere casa Un gh i , e non da r si ad ah i t udin i m ou -
dane, e via di seguito. 

Tuttociò per altro non va preso alla lettera. I 
giudici non sono trappisti , nò devono diventarlo. 
Anzi delle cose di questo basso inondo occorre che 
s'intingano un cotal poco , sì da evitare la igno-
ranza supina. La ignoranza nuoce sempre e dap-
pertutto. In quella stessa guisa che monsignor 
Vicario generale non è in grado di apprezzare i 
misteri del talamo, e gi udica la causa matrimoniale 
alla peggio,' il magistrato laico, quando ignori le 
consuetudini e le vicende che intrecciano ITI vita 
sociale, pronuncierà a sproposito. 

Premessa questa osservazione accademica, vengo 
all'esempio. 

Una vedova , giovane, bella, appartenente alla 
più eletta società torinese, la signora P,., si trova 
tutrice , per tutela materna , di due bambine, si 
trova alla testa di un patrimonio cospicuo. Che 
fa re?.Mantenere il casato sul piede elegante e splen-
dido, onde per lo addietro ebbe nome, ovvero rin-
chiudersi tra le mura domestiche e consacrarsi ad 
una vita di economia e di risparmio come fa e deve 
fare la famiglia eli un modesto particolare, di un 
impiegato, di un buon negoziante all'ingrossò ed 
al minuto ? — Per la madre non è dubbio : ,la prima 
strada si imprende, il primo partito si abbraccia. E 
il consiglio di famiglia approva, anzi plaudisce. 

Ma tutto cangia quaggiù ; i tempi, gli uomini, 
i-consigli' di famiglia; Questi- nw/À 'più die altri, 
po^ciachè, essendo autorità costituite e deliberanti, 
sono più gelosi delle proprie,prerogative, e le vo-
gliono salvate ad ogni costo. La gelosia loro di-
pende dallo spirito di corpo, ed ò affine a quella dì 
un ministero (V. 1 Opinione) o di un Parlamento 
(V. la Monarchia Nazionale). 

La giovane madre ò nizzarda. Prima che Nizza 
fosse ceduta, piacque a lei dimorarvi alcun tempo, 
non solo perchè la dolcezza del clima conferiva alla 
fievole salute delle bambine, sì veramente perchè 
nessuno avesse il diritto di cantarle; 

.'«.'Di P r o v e n z a iJ muro e il suo l 
« Chi dui cuor ti. 'cancellò*?,,, i> ' 

Ma di questo soggiorno, doppiamente giustifi-
cato, allarmossi il'Consiglio , e v'intravvide un 
attentato alla propria autorità. Chiamata la vedova... 
ad amliendmu verbmn, volle conoscere i conti, pre-
stabilire il bilancio, fissare il domicilio. Alle inso-
lite pretese la madre oppose il Codice e la carta 
bollata, Di qui la lite, 

Un ex ministro, senatore del regno, difende le 
prerogative del Consiglio di famiglia: un ex-mini-
stro, deputato al Parlamento , protegge la libertà 
della madre. Si discute in prima istanza, e poi si 
discute in appello se 1'auunuüstrazloive della ma-
dre sia soggetta al sindacato dai protutori, quando 
gii annui dispendii non eccedano il reddito. Sì di-
scute in entrambi i giudizii se la madre possa con-
durre le figlie ove a lei pare e piace , se possa te-
nere carrozza e cavalli ^ dare festino , aprire la 
mensa a qualche convito, se, i\\ ultima analisi, 
possa spendere presso a trentamila lire per anno, 
quando il patrimonio oltrepassi tal cifra. 

— Trenta mila lire? - dice un giudice — che 
necessità, di sprecare trenta mila lire? Non vivo io, 
con quattro mila? 

— Ed io con cinque, ma ho sette figli e tre fi-
glie - risponde un altro, prendendo serenamente 
una. presa di tabacco, 

— Quanto a me - soggiunge il presidente — ho 
.settaiit'hanni, nè v'ha esempio che la mia spesa 
annuale abbia ecceduto le tre mila e cinquecento. 
È vero che mi dicono avaro, ni a, in fede mia, 
non so come si faccia a consumare in una famiglia 
dieci volte tale «somma. • 

vertigini di quest'aurea ignoranza, la Corte 
guardò la causa della tutrice còli1 occhio-del prefa-
zio, e sagrilicò Peconbinia della legge all'econo-
mia della borsa. 

Tanto è vero che ciascuno porta seco il difetto 
inerente alla propria qualità ! Ma il giudizio sa-
rei) l) e stato fo rs e m o l tp »d iffer en te, se a q u el m agi-
strato di uomini ritrosi e casalinghi altri avesse 
raccontato in qual modo facile, ahi ! troppo facile, 
si consumi il denaro volendo vivere in una certa 
sfera sociale ; se taluno avesse loro detto : trenta-
mila lire sono scarse ad un'educazione brillante, 
perchè ì maestri ed i cibi, il vestito ed il soggiorno, 
le abitudini più importanti e le vicende meupre-
ve d ut e, t u tt o s i pa ga a e aro p rezzo ! — E chi ri ori 
paga in tal g'uisa non ha diritto (l'entrarvi. 

Dalle alte e fortunate sfere dove si piatisce coi 
¥ ^ ^ 

guanti, ora scendiamo a capitombolo nell'imo : alla 
contesa geniale che ài racconta sottovoce nel ledale 
sfarzose succede il processo dei masnadieri che di-
letta la. plebe. Questo è il foro, perche questo è il 
m o n d o l 

Il boia — la parola è rubata ài dizionario dell'o-
norevole signor Petrucelli — il boia nostrano sfa-
vasi da un biennio colle mani alla cintola, e in ve-
rità nessuno pensava a lagnarsi perchè quel pub-
blico funzionario percepisse lo stipendilo senza la-
vo rare. Q uand1 ecco, nella setti rn aria passata, g Ii 
avvenne di prendere, come sarebbe*, a dire, due 
piccioni acl una fava. Brutto scherzo è codesto, 
ma più brutto è un patibolo con due-scale 1 

Così fu : due masnadieri, due volgari ecì .abbietti 
masnadieri, compagni nel'misfatto enei processo, 
lo salirono mercoledì 10 aprile ; l 'un d'essi non po-
teva darsi pace come l'estremo supplizio gli toc-, 
casse per un delitto che rese a lui poco denaro, 
e la vita dell'ucciso non entrava in linea di cal-
colo. L'altro moriva consolato, perchè il complice 
suo ne divideva il destino 1... Sia pace alle anime 
loro ' • ' • f ; . . • ' . 

L'esecuzione compivasi innanzi alle ore cinque 
antimeridiane, quando la luce del sole non peranco 

èva sull'orizzonte, quando le tenebre erano 
rotte quel tanto necessario per trovare il capestro. 
L'esecuzione compivasi nel più lontano e desolato 
luogo della città, sug'li spalti della cittadella. 

a tutto all'intorno stava una folla di gente di-
versa per età , p^r sesso , per condizione : le classi 
polite e le impolite vi mandarono un forte nu-
mero eli rappresentanti : uomini provetti e ragazzi 
che incominciano la scuola, e donne coi bimbi al 
collo, ed onesti operai e borghesi mattinieri trae-

^vauo clìetvQ al nefando convoglio, o lo aspettavano 
di pie fermo. E poi tutto quanto fu lungo il giorno 
seguì un andirivieni a quel loco, una maniera di 

Mlegrìnag'gio, la cui meta era.,, biforca, E la forc^ 
stette lì ritta fino alle otto di sera, chè non si trovò 
un manovale inverecondo a cui tal e lutasse toccarla 
Bonza U favor deUa notte. 

Fin qui la cronaca. Ora una parola eli commento. 
Non vi par egli tuttociò un ammasso impenetra-

bile di inconseguenze e di contraddizioni? — « La 
pena capitale è destinata all'esempio » dicono i So-
loni con se curo aforisma; ma quando la devono ese-
guire, cercano il sito più deserto e l'ora più inso-
lita, quasi avessero, non dirò puelore, ma vergogna 
dell'opera propria, 

Dall'altra parte si assicura che la pubblica co-
scienza ripugna al supplizio capitale. E il pubblico 
s'incarica di rispondere che, tuttavolta ha luogo un 
supplizio, la sua coscienza consente d'intervenirvi, 
di spingersi, di affollarsi, di farsi schiacciare,"pur 
di vederlo ! > 

Sono questi tremendi quesiti, ai quali la mente 
del filosofo non si accosta scevra di paura. Ma le 
grandi difficoltà non si vincono , tranne che co-

ogni contingenza per chiamare sovr'esso 
la pubblica attenzione. GTSUMONIG* 
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IL MONDO ILLUSTRATO 

Q u e s t a ci t ta , cap i ta le del lo C a r o l i n a del 
Sud , c h e p r i m a si s epa rò da l l 'Un ione a m e r i -
cana all ' e lez ione del p r e s i d e n t e L i n c o l n , 
g iace s u l l ' A t l a n t i c o s o p r a u n a l i ngua di t e r r a 
f o r m a t a da l la c o n g i u n z i o n e dei d u e f iumi 
A s h l e y e Cooper , ed ò d i f e sa da t r e fo r t i , 
M o u l t r i e , f i n l c n e y e J o h n s o n , E s s a è, f r a le 
c i t t à degl i S ta t i U n i t i , la n o n a per p o p o l a -
z ione , la qua le s o m m a a c i rca .40,000 ab i -
t an t i , m e t à dei qual i sch iav i . Il suo p o r t o i* 
f o n d o e spaz ioso ; e i suo i a r t ico l i p r inc ipa l i 
d ' e s p o r t a z i o n e c o n s i s t o n o in r ì so e co tono . 
C h a r l e s t o n , di cui d i amo u n a ' v e d u t a , e ) a sede 
d e l l ' a r i s t o c r a z i a del S u d , e la ci t tà p iù fana-
tica pel m a n t e n i m e n t o de l la s ch i av i t ù dei ne-
gr i , à l l a q u a l e va deb i t r i c e de l le sue i m m e n s e 
r i c c h e z z e . 

G i o s i a B l i n k e n . 
\ 

Uno de' più valenti eruditi ed uomini eli 
Stato della Germania, nato il 25 agosto 
1791 a Korbach, nel Waldeck, morto il 28 
novembre .1860 , studiò filologia a Mar-
bu rg e a Gottinga sotto Heyne. Dopo ot-
tenuto un posto nel ginnasio di quest 'ul-
ti .ma città , e pub bl i c at o u 11 tra tt at o : De 
jure Atheniensium heredilario, viaggiò, perv 
: iaàitegrare i suoi studii linguistici, prima in 
Olanda poi a Copenhagen, ove imparò l'is-
landese da Finn Magnussen. Sullo scorcio 
del 1815 si trattenne' a Berlino per conoscere 
.soìialmente Niebuhr, di cui le opero storiche e il 
^ r a t t e r e pql iti co aveano e e-
teifeto la sua ammirazione. 
Appresso andò,, nella prima-

eie). 1816, a Parigi, ove 
continuò lo studio della lin-
gua persiana, ed incomin-
ciò quello dell'araba sotto 

•Silvestro di Sacy. Dopo aver 
aspettato indarno a Firenze 
un americano, col quale do-
vea recarsi nell'India; andò 
a Ho ma,, ove ammogliossi e 
strinse più intima dimesti-
chezza con Niebuhr, il quale 
lo .aiutò ne' suoi studii e lo 
jteee no minare s egre far io. d i 

li andò Nie-
'•iii. ritirò dal servizio 
ipftussia, Bunsen fu no-

oninato ministro residente, 
fu i n c a nko to delle t, r at t a -

itive pei matriimpnii misti, il 
<clice Jo ricondusse per qual-
ek<e tempo a Boriino. Du-
rante ¡1$ guadi mora con Nie-
lb<u!hr a R<o*na, ei diede opera 
;a profondi e svariati studii 
¡spila filosofia delle lingue e 
ideila religione , sulla ftlo-
fcofìa platonica e le costitu-
zioni (dell'antichità, non che 
ad indagini bibliche, eccle-
siastiche e liturgiche. Per 
4a vasta ¿©jwa su Renna , 
pubblicata dal barone Cotta: 
Descrizione della citi et dì 
Moma (Stoccarda, 1830-43, 
3 voi.)., ei compose la mag-
gior parte delle descrizioni 
topograii<fih<e d i Rò m a a n t i c a 
e le ri cerche sul 1 ' istori a pri-
mitiva eli Roma cristiana. La 
prima dimora di Clinmpol-
lion a Roma, nel 1826, for-
mò una nuova epoca negli 
¡studii archeologici di Bun-
;sen. Ei non# solamente as-
sistè alle sue lezioni, ma 
s c o r a g g i ò anche Lepsio ad 
intraprendere indagini sui 
jg-eroglifici, pmoacoiandogii 
dall'Accademia èelìe ¿scien-
ze di Berlino un annuo ,sus-
si dio V che lo abilitò a re-
carsi a Roma , ove fu ani 
ntggfio nel Istituto Archeo-
logico fon di ito <fa. Bunsen 

og 
Ca 

C. C. Giosia Dunsen. ' 

Prussia. 'Bunsen fondò oltrcciò Tospodal prote-
stante sulla rupe Tarpoa e la sala delle adunanze 

v . 

e G e r l j a rd i n occ-as ¡ ¿ ^ il ̂  hi 
•din o -a. in Roma, ne| 
4el principe ereditario di 

manente ei rese sempre grandi servigi al 
suoi concittadini, non che agli istituti pa-
t r i i , in ispecie al Museo di Berlino. Egli 
era inoltre un protestante zelantissimo, e 
compose una liturgia, di cui il re Federico 
Guglielmo di Prussia scrisse di proprio pu-
gno la prefazione, intitolata: Allgemeine 
evang. Ciesang-und Gebetbuch (Amburgo, 
1846). -

Per commissione della Conferenza eu-
ropea radunata a Roma per ordinare lo 
Stato della Chiesa, Bunsen compilò il Me-
morandum del maggio 1832, ed ottenne , 
nel 1832, da Leone XII il celebre breve sui 
matrimoni! misti. Più difficile divenne la 
sua posizione in occasione elei torbidi scop-
piati in Colonia nel 1834. Dopo l'arresto 
dell'arcivescovo di Colonia, nel novembre 
^lel 1837, Bimsen si adoperò presso il Papa 
per adelurre un pacifico compóni mento, e 
non gli venendo fatto, chiese, la sua eie-
missione, che gli venne accordata sotto 
forma di un permesso eli viag'gio in Inghil-
terra , passato il quale anelò, in qualità 

d ' i n v i a t o prussiano presso la Confedera-
zione svizzera, a Berna. Richiamato, nel 
1841, a Berlino, fu incaricato d 'una mis-
sione straordinaria in Inghi l terra , ove fu 
poi nominato ambasciatore. Federico Gu-
glielmo IV lo chiamò più volte,a Berlino 

consultarlo su varie questioni importanti. È 
fama che in uno eli questi viaggi, invitato a pre-

sentare in iscritto il suo pa-
rere sulla questione d 'una 
nuova costituzione da ac< 
cordarsi alla Prussia, indi-
rizzasse al i»e varie memo-
rie, in cui insisteva sull 'ur-
genza e la necessità di fon-
dare un' assemblea, di Stati 
generali con voce delibera-
tiva, e divisa in due Camere. 
Aggiungesi che in questa 
occasione compilò un pro-
getto eli costituzione basa-
ta principalmente sull' in-

vadala di Charleston, 
> 

Bunsen prese anche parte 
alla difesa dei diritti della 
Germania e dello Schleswig-
Holstein contro la Danimar-
ca, e pubblicò, nel'1848, un 
Memoir on the constitiUional 
rights of the dutchìes of 
Sohle swigh and Holstein pre-
seni ed to mscount Palmer-
slon, 8 aprii 1848. Come ple-
nipotenziario della Prussia, 
ei condusse , nel 1849 , le 
trattative , e protestò , nel 
1850, contro il protocollo di 
Londra, dopo aver indarno 
tentato impedirne la compi-
lazione. 

Nonostante la sua politica 
at t ivi tà , Bunsen prosegui 
sempre alacremente i suoi 
studii, e pubblicò molte ope-
re, fra le quali meritano par-
ticolar menzione le seguenti : 
La costituzione della Chiesa 
dell' avvenire ; Ignazio d\An-
tiochia e il suo tempo; La 
posizione dell' Egitto neU'isto -
ria del mondo ; Le Basiliche 
della lìoma cristiana; Ippo-
lito e il suo tempo, ovvero 
vita e dottrine della Chiesa 

t 

cristiana sotto Commodo ed 
Alessandro Severo, opera che 
rischiarò le origini del cri-
stianesimo e diede origine 
a feconde controversie, e Se-
gni del tempo, eli e con tribuì 
grandemente alla di (fusione 
della tolleranza religiosa in 
Germania. Sue ultime opere 
furono una nuova Teodicea, 
intitolata: Dio nell'istoria, 
ed una nuova traduzione 
della Bibbia ad uso del po-
polo, nella quale corresse 

e [ 
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gli errori e le inesattezze della 
traduzione eli Lutero. Ì 

Discepolo di Heyne, di Sil-
vestro di Sacy, dì Champollion 
e Niebuhr, teologo, archeo-
logo, storico e eliplomatico in-
signe , fonelatore dell' Istituto 

. Archeologico eli Roma e del ve-
scovato protestante di Gerusa-
lemme, Bunsen è uno dei per-
sonaggi moderni più notévoli 
dell' Ali e magna ed uno dei ciotti 
più insigni d'Europa. La teolo-
gia, eli'era stato il primo stu-
dio della sua giovinezza , ri-
mase la disciplina prediletta 
della sua vita, ma la teologia 
quale s'intende in Àlemagna, 
senza ver un giogo dogmatico 
e consociata alla scienza, ed 
essa divenne per Bunsen il cen-
tro e il punto eli rannodamento 
delle sue indagini, che com-
prendono tutti gli studii anti-
chi e il progresso intiero dello 
spirito umano. 

Quanto Bunsen amasse l 'I-
talia , rilevasi dalla seguente 
lettera alla signora Planat de la 
Faye , scritta poco prima della 
sua morte: 

«•Cannes , 17 f ebb ra io 1 SUO. 

(( Ho ricevuto e percorso col 
più vivo interesse e colla più 
profonda simpatici i documenti 
relativi a Venezia eel all ' im-
mortale Manin, che voi avete 
pubblicati, e elei quali aveste 
la bontà di spedirmi un esem-
plare. 

« Non v 'ha cuore generoso 
che in questo momento non 
concentri tutti i suoi senti-
menti e tutti i suoi voti sulla 
liberazione della Venezia ; ed 
è evidente che cjuesto avveni-
mento sarebbe tanto un van-

I 

m QUADRO 
DI MASSIMO D'AZEGLIO' 

Massimo D'Azeglio fu primo' 
ad animare colla storia il pae-
saggio ; e questo genere volle 
render anch'esso non al tut to 
infeconelo di civile ammaesti'a-
mento. L'anima sua patria cÌo>-
vcft trasfondersi in ogni |>ro>-
elotto elei suo ingegno versa-
tile. Ma alla religione della poy 
tri a egli accordò mirabilmente 
quella etell'arte, sicché i suoi 
paesaggi soli o certo tra le più 
a ino rose' e finite fatture eh e 
vanti siffatta scttolai. É p'ér ri-
cordare agli artisti qtie'géi ctótf 
affetti, senza cui ni una 
può lungamente vivere, ch0 
noi riproduciamo il quadro bel-
lissimo rappresentante Muzio 
Attendolo,vcbe fu poi il primo 
degli Sforza, lanci ante Fascia 
su d ' t tn albero per prendere au-
gurio se debba farsi soldato, Ce>-
elesto ejuadro condusse il D'Aze-
glio, e fu esposto nel 1844 in 
Torino, per cura della Società 
promotrice eli Belle Arti, nel lo-
cale appositamente destinato 
allora in casa Benevello. 

• U f i 

GLI ARTISTI ITALIANI 
E LE LORO DONNE. 

V 
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ji. AUciidolo golia !1 ascia" sur un àlbcro por prcriderc augurio s 1 debba farsi saldilio. 
v (h>! si/fuor ITAi-e(jHo). 

taggioper rAustr ia q u a n t a p e r l a salvezza eli quel « lettura dei documenti da voi pubblicati non può 
l™ese. | che ridestarci nostri dolori e le nostre speranze. Io 

« Senza codesta liberazione, la pace delVItalia e 
la tranquillità dell'Europa sono compromesse. La 

sono fermamente convinto che la divina Provvi-
denza veglia sull'Italia, e quindi sulla sorte della 

1 « 

Venezia. Il momento* c propi-
zio. I pregi udizii e le preven-
zioni artjfìciosamente sollevate ' 
e n nel ri te in Germania sono 

' r 

scomparse dappertutto, fuor-
ché presso coloro che avevano 
approfittato delle suscettibilità 
nazionali per provocarle. 

« Nondimeno, umanamente , 
parlando, e nel momento attua-
le, io non veggo altro mezzo 
per realizzare i nostri voti, che 
un congresso o conferenza 
delle grandi potenze. 

« Ma frattanto confutiamo, o 
signora , nella Provvidenza ; 
essa agisce secondo leggi eter-
ne , che si manifestano nei eie-
stini dell 'umanità. Raccoglia-
mo nel tempo stesso nuovi mo-
tivi di speranza nel considerare 

grandi caratteri, elei quali 

l i ii f f a <; ! I o. 
(nsa-t'iuo) 

Si è tanto scritti) su Raffaello, 
che ] are impossibile si trovi 
ancora da scrivere ep.ialche al-
tra cosa intorno ad esso. Ep-

-pure , per quanto sé n'ò elica*é 
se ne torni a dire, non si. finirà 

» 

mai d'esaurire siffatto argo-
: mento. Raffaello è tale artista 

che, sino a quando sarà in pregio quel Bello ideale 
che solo nobilita ed eleva l 'umanità, continuerà a 
fare dei suo genio e delle sue' opere il diletto e la 

: inaraviglia eV ogni aniuia bennata. 

•.<mm 

1 

Rairaelìo. 

voi ci avete mostrate le dure 
prove; e eliciamo con Galileo, 
a tutt i quelli che negano il 
camini no dell'unum ita -.Eppur 
si muove. BCNBION ». 

r * 

Bunsen era, dopo Humboldt, 
l 'uomo più erudito della Ger-
mania , la quale non si risto-
rerà sì tosto di tanta perdita, 
• 4 G . STKAFFOIÌIÌLIO, ,4 
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.Egli è di quelle glorie immortali del nostro ri-
sorgimento emerso dalle tenebre del medio évo, di 
cui singolarità, originalità e merito di mente e di 
costumi, di lavori e di vita non ci si possono pre-
sentare come cose fortuite o inesplicabili, 
trovano la lor ragion d'essere limpida e immediata 
nella storia de* propri! tempi. Basti ripensare so-
pratutto al luogo dove Raffaello venne informato 
all 'arte e dove la professò per tal modo da renderne 
indissolubile tut ta la sua vita, e ripensare in pari 
tempo a colui che ne fu il magnanimo mecenate. 
Raffaello consumò l'effusione di Firenze in Roma, 
così come Leon X, per mezzo di Raffaello, potè in-
trodurre appieno il risorgimento nel Vaticano, che 
se non trasformò. per sempre , v'ebbe lasciato al 
certo tal vestigio d'italiana grandezza e di luce di 
civiltà, da far subito ravvisare come opera, della 
barbarie e del redivivo mèdio evo quanto fra poco 
giunse a rimettervi in piedi la crociata europea 
per la schiavitù della nazione. 

Ohe cosa era il Vaticano per gli uomini del ri-
sorgimento d'Italia? La Santa Sede depositaria 
dell'istituto cosmopolitico della terza Roma, in 
quello stadio predestinata ad ordinare le stirpi ger-
maniche intorno all 'unità civile elei Latini. Quale 
era l'indole , o per lo meno l'aspetto più influente 
di quella civiltà? Quella di tutto l'evo antico, quella 
della civiltà simbolica, della civiltà concepita col 
sentimento e contemplata coll 'immaginativa, la 
Religione. Ora, tutti gli atti di Leon X non dicono 
forse aperto quel pensiero e quel principio : appres-
sarsi la fine dell'antichità, il termine della educa-
zione dei Barbari e della dittatura religiosa della 
Chiesa, esser quindi massimo uffizio feuo erigere in 
Vaticano monumenti insigni di tanto cómpito, e a 
t a n t ' u o p o n o n esservi se non Raffaello, sia pel raro 
suo genio, sia pel valor suo nell 'arte? Per intender 
Raffaello bisogna innanzi intendere Leon X ; i la-
vori dell'uno stanno agli atti politici e religiosi 
dell'altro nella stessa guisa che l'amicizia di que-
sto sta alla deferenza di quello. 

Tolgasi la presenza in Roma del figlio di Lorenzo 
il Magnifico e cardinale e papa, nè si avrà che il 
Raffaello del Pinturicchio. È verità storica nella 
sua vita che la perfezione nel disegno e nel colo-
rito si rivelarono in lui mano mano che vi si spie-
gava quella idealità d'immagini e potenza di com-
posizione, a cui l'iniziarono i più distinti amici di 
Leon X, il Bramante, il Bembo e il Castiglioni. Per 
non esser più allievo del Pinturicchio, aveva stu-
diato le maniere di Leonardo , e per esser sommo 
ed unico dal canta, suo nell'arte, aveva dovuto fre-
quentare la colta società di Giovanni de'Medici. 
Ñon sono forse gl'intuiti e i sensi poetici, di que-
gli eletti ingegni che Raffaello traduce al nostro 
sguardo sotto le f o rmere i Bello visibile? Un'oc-
chiata al Bello ideale raffigurato da Leonardo e a 
quello che ci tramandò l'Urbinate, e sarà chiaro se 
giusti sono i nostri giudizii. Il divario fra essi non 
sta forse in questo, che quando l'autore del Cena-
colo e déila, Gioconda intende assiduo a trasfondere 
sui volti uniani, in mezzo alla vita sociale , quel 
Bello che toglie, per nostro riscatto e conforto, alle 
regioni della luce e dell'idea, e che destina a mi-
gliorare, a divinizzar l 'umani tà ; Raffaello, all'op-
posto, è tutto volto a rendere accessibile ai nostri 
sguardi , a fissar nella durata e nello spazio ogni 
sembianza , ogni atteggiamento di quella divina 
bellezza che gli si offre qual'ò, senza veli? Questa è 
la singolare impresa in cui spese la breve ma piena 
sua vita , e che pigliò le mosse dalle madonne e 
dagli affreschi del Vaticano per metter capo alla 

» 

Trasfigurazione. E quanto l'uno.e l'altro, Leonardo 
e Raffaello, dovevano e potevano umanamente fare 
ne' luoghi e presso gli uomini per cui creavano 
quei capolavori. Se Raffaello invece fosse stato in 
Milano e nella corte del duca che faceva scendere 
in Italia Carlo Vi l i , e vi avesse prodotto non solo 
la Trasfigurazione, ma i suoi affreschi delle stanze 
e delle loggie , non sarebbe stato egli stesso il 
primo a biasimarli come un fuor d'opera? Questo 
però non vuol dire che, se oggi Raffaello tornasse 
in v i t a , vorrebbe farsi l 'artista dei papi contempo-
ranei, Se questi in sè non temono reputarsi qual-
che cosa di più di Leon X, è la cosa più essenziale 

che fa loro difetto, checché si dicano e si facciano: 
il tempo1 e la pubblica opinione. Fra il. papato di 
oggi e quello di Leon X ewi un abisso, che nes-
suno nuò chiudere: il concilio di Trenio e i Gesuiti. 

\ ) K J , 
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Mi ricordo della impressione disaggradevole ri-
cevuta nel vedere la prima volta alla Tribuna il 
ritratto che• dicesi della Fornarina. Per quanto la 
guardassi attentamente, non potei facilmente darmi 
a credere che fosse la donna amata dal divino Rai-

f 

faello, memore pur troppo delle sentite parole che 
scritte al Castiglioni nel dolersi che 

ni una delle bellezze femminili da lui viste gli 
avesse per anco fatto senso, perchè niuuà, di quelle 
corrispondeva all'idea che ne recava nel pensiero. 
E noi vorremmo darci a credere che costei le ras-
somigli? Non bella di quelle forme delicate che 
clanuo leggiadria e nobiltà d'aspetto, senza sguardo 
soave o arguto, uè contegno semplice o pudico, ri-
putar questa forte e voluttuosa femmina che ci sta 
dinnanzi, la Venere di quel grande artista, ci pa-
reva presso a poco un sacrilegio alla memoria di 
Raffaello. Così non Ssitai a mettermi dal canto di 
quei pdbhi critici che riconoscono tabella sua nella 
Velala della Galleria Pitti. 

S e non eh e qu an d o cogli anni ere bber o gli stud i i 
degli uomini e delle cose , e seppi meglio entrar 
ne' segreti dell'estetica non disgi unta dalla vita in-
tima degli artisti , allora siffatta incoerenza , anzi 
impossibilità'eli relazioni e d'amori fra quella donna 
é Raffaello presero un altro aspetto , e comincia-
rono a divenirmi non solo probabilità, ma certezza. 
Era la conseguenza inevitabile eli un tal genio, • 
così come dell'indole delle sue singolari creazioni. 
Quell'estasi assidua verso le regioni più serene e 
più soavi dell'arte, quella castità ascetica da ogni 
diletto ne • giorni el'ispirazione e eli lavoro, quella 
cura gelosa a serbar la natia verginità di pensiero 
e d'immaginazione per c o g l Ì e r é | j P i ù sfumati con-
torni del Bello ieleale, nel rapirlo alla realtà, nello 
strappargli dal cuore ogni reminiscenza di bellezza 
corporea nelle sue frequenti ispirazioni, passato il 
bollor del comporre, cominciarono à parergli per-
niciosi pel carattere e pei costumi; e per non es-
sere un altro frate Angelico, volle in seguito', lon-
tano da' suoi pennelli, bevere a larghi sorsi, anzi 
tuffarsi ; ne' più vivi piaceri della vita Ecco spie-
gato naturalmente il Raffaello della Fornarina. Per 
ciò stesso era il primo in quelle cene gioconde ed 
espansive che gli allievi suoi sapevano mettere su 
come per incanto,"dove regnavano a gara amore e 
poesia, e che Benvenuto Celimi ci descrive come ve-
nivano'tuttavia continuate dopo la perdita di Raf-
faello. Ma pareva che i sollazzi e la voluttà, invece 
eli trarlo a dissipazione , non facessero che ravvi-
vargli il genio e la vita. Egli usciva sempre di 
mezzo ai diporti co1 suoi allievi, e dagli amplessi 
della sua bella con nuovi concetti, con nuove ispi-
razioni, onde veniva attingendo la cima dell'arte. 

Guardate , egli è colà in quell'angolo del SUO' 
V 

studio ; Marcantonio Raimondi ce l 'ha tramandato 
tal quale or ora rientrò a casa, gittanelosi, tutt 'av-
volto nel mantello, a' pie' della seggiola, dove, dopo 
aver ritessuta la tela eli quella composizione che gli 
si era presentata alla mente fra i baci e i canti, ec-
colo levarsi all'improvviso, e venir tracciando colla 
maggior rapidità sulla carta le immagini del pen-
siero, che fra alquanti giorni saranno divenute una 
delle sue dipinture più ammirate. Però la Forna-
rina ,, tal quale ce la presenta il suo ritratto , è 
donna che sappia, sentire quell'amore, ch'essendo 
ristoro alla vita di Raffaello, faccia la dignità del 
nome di lei? 0 non e piuttosto di quelle sirene 
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che, quanto è più giovi ire e affettuoso l'amato og-
getto,. tanto più si stringono ad esso, finché non eli-
venga loro vittima sul lior degli anni ? Gran sven-
tura che Raffaello non s'avvedesse a qual tristo fine 
egli andava, a passi accelerati, in siffatto amore ! 
Così com'essa venne resa elal suo pennello, noi la 
vediamo intendere lo sguardo appassionato sulla 
sua preda, e nuotante nella voluttà, senza batter 
palpebra, ci elice che quell'occhiata esprime la 
gioia intensa e profonda eli quanto godè e eli quanto 
vuol godere ancora. Il povero Raffaello era affasoi-

non tradisse la pa-
rola elata al cardinal Bibbiena, di sposar sua ni-
pote; nondimeno tardi, e non bene, adempì alla sua 
promessa. Sentiva pur troppo che il vigore e la 
giovinezza erano rimaste a 'p ie ' della Fornarina. 

Il genio può far miracoli nell'ordine dello spi-
rito, non già in quello del corpo. Quanto più Raf-
faello si elevava,quanto più il Suo genio aveva pro-
gredito a segno ch'era già chiaro ni un altro potergli 
star a petto nella perfezione dell'arte, tanto più la 
vita sua facevasi disperata. Perchè sparisse come 
in un lampo, non v'era d'uopo d'un salasso inop-
portuno, un accesso di febbre bastava. Ma prima 
eli uscir di vita ebbe fritto il ritratto del suo Leone 
e dipinto il quadrò della Trasfigurazione. Non si po-
teva dir più che in Roma non avesse) nobilmente 
compiuta la missione dell'arte. 0. ARDUINI. 

B I B L I O G R A F I A 

Maria degli TJscocchi. Storia veneta, per C A R L O T J T O 

DALBONO. N a p o l i , G e n n a r o F a b b r i c a t o r e , 1860. 

Ai c ap i t o lo x x x m del la siui Maria. degli- Uscocclìi , 
il s i g n o r Car lo Dal borio scrive. : « Q uant i non si f e -
ce ro u*'riarrare le cose degl i U s c o c c h i ; quan t i non 
g u a r d a r o n o Venez ia in si f an t a s t i co m o d o , da m u t a r 
t u t t o in un s o g n o le loro n a r r a z i o n i ? » E t ra ques t i 
n o rj e d u b b i o d o v e r si a n n o v e ra re l 'aii toi e . A1 q u a l e 
non f a r e m o noi g raz ia , p o i c h é d e t t a un r o m a n z o sto-
r ico , non u n a s t o n a c o m e la i n t i t o l a , del non aver 
a b b asta n za ve r s a tu n e l le cose vene te per in a n t ener 
v e r o il f o n d o del r a c c o n t o , cui la n a t u r a r o m a n z e s c a 
non i scusa p u n t o l 'ai leiMzione , ne de l l ' essers i a b b a -

V J 

s tanza r i c r e d u t o , p o i c h é fu a V e n e z i a n e lo poteva , 
dei molti abbagl i di f a t to , in cui ebbe ad i n c o r r e r e , o 
vol le , q u a l c h e fantas t ica t .ore s t r a n i e r o . S e . m e g l i o che 
ne l l a p s e u d o - s t o r i a del Dnrù o ne l l a fiaba s a t an i ca 
del C o o p e r il s ig Dal borio avesse l e t t o nelle, c r o n a -
che di fra P a o l o Sa rp i e n e l l ' a c c u r a t a S to r i a del R o -
m a u i n , ove s o n o , f r a t u t i ' a l t r o , r a c c o n t a t e le p i r a t e r i e 
Uscocuhe e Ja i n f a m i s s i m a c o n g i u r a del B e d m a r , 
av rebbes i f u o r dubb io r i s p a r m i a t o non pochi a p p u n t i . 
E av rebbe n o t a t o , pe r t a ce r d ' a l t ro , c o m e bravi non 
ci l 'ossero a Venezia , uè schiavi, ma fanti s e m p l i c e -
m e n t e . che le. faco l tà di quel l o r o ufficiò t r i s t e m e n t e 
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n e c e s s a r i o a v e a n o men s c o n f i n a t o che-e i ' , . . l ' au to re , 
non pensi Così , se s t andos i in Venez ia , fosse d i sceso 
ai f amigerà t i pozzi, che un v e c c h i o cus tode , s o r v i s -
s u t o a S. M a r c o , m o s t r a a" pr inc ip i e a1 f o r e s t i e r i , 
s m e n t e n d o le c a l u n n i e di cert i i nch ios t r i compr i dai 
t r a d i t o r i di Cam pofo rm io, sa rebbes i conv in to di p re -
s e n z i c o m e l ' a cqua non i s t i l l a s s e ' g i à sul capo ai p r i -
g ionier i , s e n d o i c a m e r o t t i a b b a s t a n z a elevat i da l la 
supe r f i c i e del cariale, e c o m e anzi , r ivest i t i di ass i t i , 
s i eno m i r a b i l m e n t e a s c i u t t i . 

Cer to al s ig Da lbono non i r r i v e r e n z a al p a s s a t o , 
ma t a l e n t o di p i ù f o r t e co lo r i r e (persuase ques t e li-
cenze r o m a n z e s c h e ; m a ' q u a n d o ci en t r a di J a c o p o 
F o s c a r i , di C a r m a g n o l a e del F o m a r e t t o , e del lo s t e s so 
F o s c a r i n i , l e g a l m e n t e i m m o l a t o a una legge e l e t t i v a 
di s a l u t e pubb l i ca i t i . t e m p i diflicilisv^im , d o b b i a m 
c o n f e s s a r e che la s t o r i a non ha s t u d i a t o sì a d d e n t r o 
c o m e av rebbe d o v u t o Ciò de t to , pa s s i amo alla novel la . 

L ' i imbasc i a to re di S p a g n a i n v a g h i s c e , sp rezza to , di 
M a r i e t t a M e r u m o , figlia del d o g e , rap i ta b a m b i n a dagli 
Uscocch i , qu ind i l o ro r i to l i a , e o r d i s c e in pari t e m p o 
q u e l l a t r a m a d e g n a del la ca t to l ica Spagna , p e r l a q u a l e 
la c i t tà l ìbera del m a r e av rehbe d o v u t o e s se r r i d o t t a 
in o b b e d i e n z a dal ca t to l ico F i l i p p o I I . A t a n t ' o p e r a 
giovasi il B e d m a r , d e g n o a i t i lo , dei pirat i Uscocch i , 
che i n f e s t ano l 'Adr ia t i co . Un g o n d o l i e r e , Al moro , i n -
n a m o r a t o anch ' e s so de l la pa t r i z i a M a n e t t a , s d e g n o s o 
del r e m o , de s io so di mig l io r v e n t u r a , è sce l to dal 
B e d m a r a s t r o m e n t o di v e n d e t t a c o n t r o . . l 'altera, f an -
c iu l l a , cui però la fantas ia cap r i cc io sa tien l u o g o dì 
s e n n o , 11 gondol ie re ) t r a s f o r m a t o in D, R a m i r o , mercè 
l'ori» di S p a g n a , i n n a m o r a , com 'è d ' in tesa , la povera 
M a r ietta., la qua l e gli p o s p o n e l ' a m o r e ones to e degno 
di un V e n d r a m i n ; la i nduce a f u g g i r e con lu i , so t to 
p r o m e s s a di m a t r i m o n i o , e s'ero Ja m e n a tra i co r sa r i , 
ove e l la non t a rda ad i n t e n d e r e chi sia in fa t to quei 
s u o D R a m i r o . I p i r a t i c r eden t i a l l ' o r aco lo d ' u n a 
s t r ega , pe r U qua le e ra de t to s a r e b b e r o invi t t i f inché 
a v e s s e r o t ra lo ro la figlia di un doge , si g u a r d a n o bene 
di f a r l e on ta , anzi la v e n e r a n o quas i s an ta cpsa, An-
eli e al g o n d o l i e r o è sacra la p e r s o n a de l l ' adora ta pa-
t r iz ia , la q u a l e p r o f i t t a n d o di que l l a s u p e r s t i z i o n e cieca 
del la c i u r m a , ne o t t i ene c h e si nav igh i ve r so Venezia . 
Ma n o n ' a p p e n a a l le v is te del c a m p a n i l e di S. M a r c o , 
ode la g ran c a m p a n a c h e a n n u n c i a il t r a p a s s o del do-
ge. •— D o l o r e di lei f u g g i t a e del r i to l tog l i be r r e t to 
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nvp :i rio ci! vecch io c e ssa in 1 -i p non vi tn. — No n p e r t a n t o 
il s e c r e t o del I a si t a * onta era poco men no.to che a i 
Dieci e ni Vendra rn in . cui l 'nvea conf ida ta egli s t esso , 
avu tone g i u r a m e n t o di vende t ta , 

S u c c e d u t o nel dogado Giovanni Bembo , V e n d r a r n i n 
ha incolta di a t t e n e r e il s u o voto, e già dopo l ' o r r e n d o 
ham lietlo di Segna , in cui gli LJscoccliisi m a n g i a r o n o 
il nuore di Veni ero , ecco le ga lee venez iane a (fon dà re 
)t fas te u s c o c c h e , f r a n c a r e la figlia di S. M a r c o p 
t ra r re a Venezia il r i n n e g a t o , , c h e ha g ius ta m o r t e e 
secreta nel palazzo della R e p u b b l i c a , m e n t r e la pat r i -
zia s ' impa !ma al va lo roso V e n d r a m i n o . 

D;il poco de t t one , chè gli ep isodi ] accessovvi si in-
t r a l a sc i a rono per brevi tà , vedesi il r accon to del D a l -
bono megl io fan tas t ico che i s to r ino . Cer to i n g e g n o 
nel l !ordire la favola e nel t ene r sospeso a t e m p o l ' a -
n i in a del l e g g i u > r e , ta luni quadr i v ivameule resi , son 
pregi d e l l ' o p e r a ; ma var ie i n c o n g r u e n z e di fatt i e 
i r.olor locale spesso manc.ato v a n n o appun ta t i dal 
cri l ieo. Cosi se le pe r sone del Doge , c o m u n q u e idea le 
in molta p a r t e , di f ra te I lar io , di Ca t t e r ina , di V e n -
dr . imin, e In figure popo lesche della spia e del la sua 
sore l la sono l o d e v o l m e n t e t o c c a t e : se A l m o r ò , per 
quan to s t ran i ne s i c n o i pr incipi i . ha il pregio a l m e n o 
della con se gn e n za e d i ta I q u a I e te me ri tà p re a ti va , 
i n d e t e r m i n a t a è d ' a l t r a par te la Mar i e l l a , e spesso in-
veros ìmi l i i suoi p r o c e d i m e n t i . 

A far la f ini ta , d i r e m o del lo s t i le che, a volte r o b u -
sto e vero , pecca tal f ia ta ' l i m a n i e r a t o o di fa l so . Del la 
l ingua n o n d i r e m o , se non che il Dalbono poco s e m -
brò di c u r a r l a , e che il suo lavoro , pe r q u e s t o aspe t to , 
vo r r ebbe da capo a fondo esse re e m e n d a t o . 

V . S A L M I N I . 
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U N ' O D E A V E N E Z I A 
«Il I o n i G i o r g i o flft^i'oii. 

0 Venezia! Venezia! allor che rasi 
Saranno infino all'onde i sontuosi 
Tuoi marmorei palagi, un lung-o grido 
Su le macerie innalzerai! le genti , 
E sa le sponde del commosso mare 
Ascolterassi un flebile lamento. 
Se piango sul tuo fato io pellegrino 
Del Norte, i figli tuoi eli e far dovranno? 
Tranne ebe pianger, tutto. E non pertanto 
Solo fra' sonni qualche fioca voce 
Mormora . . . . . . . . . . . 

« I I f • % I t t + • I » f I 

Ahi ria. sventura ! . . . . . . 
. . . . . *. . . . Or non rimane 
Della ricchezza e della gloria antica 
Che un'immensa m i n a , e polve, e pianto. 
Dovunque passa il pellegrin, dovunque 
L'occhio trascorre, monumenti ed arche, 
Templi, palagi, colonnati impresso 

. Han del lutto il vestigio. Anco il leone 
Domo rassembra. Odi rullar lontano 
Dell'oppressore di Venezia il roco 
Tamburo, per cui sol'destasi l'eco 

. Delle sue sponde. E un tempo eran sonore 
Dir musicali accenti, e su pe' flutti 
Dell'Adriaco mar fosforescente, 
A' miti raggi della luna amica, 
Scivolavan le gondole leggiere. 
Non s'udìa che il pispiglio ed il confuso 
Schiamazzar della folla in liete risa, 
La cui più grave colpa eran del core 
1 concitati palpiti e la piena 
Felicità. 

Gli anni, ahi ! sol gli anni al sangue 
Temprano il foco, e ponno al dolce fiume 
Voluttuoso degli umani sensi 
Volgere il corso. Ma que' falli a' tristi 
Saturnali antepongo, ultimo segno 
Cui le cadenti nazioni il piede 
Ferman per sempre; - allor che '1 vizio incede 
Alta la fronte svergognata, e folle 
Ogni gaudio si mos t ra le non sorride 
Che nella clade; — allor che più t'illude 
Con l 'indugiar la speme, all'occhio estinto 
Del moribondo somigliante, al raggio 
Ultimo della vita in quell'istante 
Che il passaggio mestissimo precede, 
L'anima stanca — quest'asilo estremo 
Del mortale dolor — l'affrante membra, 
Triste principio dell'incerto e freddo 

. Correre della vita entro al sepolcro, 

i 

grado a grado nelle vene'il sangue 
gghiadano, e sospendono ne' polsi 

I bàttiti cessanti. In enarrato 
Conforto è quello a travagliata carne. 
Affacciarsi di novo il moriente 
Tenta alla vita, e perchè tace il grave 
Suon del suo ceppo, di riviver crede 
A libertà. Di vita, odi, egli parla 
E di risurti spiriti, malgrado 
L'esistenza si chiuda, e l'aer puro 
Sfugga al grave anelar : nò dello scarso 
Alito che si scema con la tarda 
Parola, egli s'accorge ; e intanto appena 
Sente la mano irrigidita il tocco 
De' fuggitivi obbietti, e sullo sguardo 
Un vel si stende, e le pareti attorno 
"Volteggiano, e fantastiche parvenze, 
In cui le sue pupille indarno appunta 
Dondolanti si cullano ed ondeggiano 
A lui dinanzi, infili che la compressa 
Sospirosa sua voce esca in un lungo 
Ululo — ed ogni cosa ridiventi 
Tenebra e gelo — e ciò che fu nell'ara ' 
Pria di nostra nasceri za il mondo torni. 

Battè l'ale Speranza, e dalle umane ; ' 
Genti scomparve. Al libro della vita 
Volgete i fogli, ed intendete a' fati — 
Degli anni irrevocabili ; i diurni 
Strani avvicendamenti, i tempi in fuga 
Celerissima vólti ed incalzanti, „ 
I di presenti de' passati eterno 
Riscontro, ah i ! nulla, o quasi nulla al nostro 
Spirto insegnar. Così nostre persone 
A sostegni crediam che sotto il peso -
Spezzansi, e la vi tal- nostra virtude 
Si sfibra in corsa, ricercando il vero 
Negli aerei fantasmi. Ahi ! sol la nostra 
Natura è che c'inchina, e noi siam fatti 
De' bruti imago in ecatombe offerti 
A festevoli d^gjg^a cui mestieri 
È girne a un cenno, fosse pure al loco 
Di lor supplizio. Umani..» oh! non è rosso 
E non fuma quel vomere elle atterra 
II vostro capo, a cui lieti col tempo ° 
Vi sobbarcate, glorìanti i vostri 

* Fidi servigi, su la man che sferza 
I dossi vostri fervide affiggendo 
Le vostre labbra, i solchi insanguinati 
Calpestando superbi? Il venerato 
De' vostri avi retaggio/in voi trasmesso, 
Quanto eli libertà lasciovvi il tempo, 
Di sublime la storia, ha un'altra fonte! 
Ogni dì su le pagine ricurvi 
Ammirate leggendo, e sospirosi • 
Meditate - e pertanto in lieto viso 
A immolarvi correte! E non intendo 
De' pochi a cui nell'anima fu muta 

. La voce del delitto nel trambusto 
Delle crollate carceri improvvisa-
Mente adempiuto, allor che de la sacra 
Linfa bau sete le labbra, e che zampilla 
Di lìbertacle al tocco, — allor che fatta 
Furiosa la folla in paventati 
Secoli di servaggio, innalza un grido, 
E su l'offerto calice s'avventa. 
Però che il lungo obblio de' lor pesanti 
E dolorosi ceppi, a cui gran tempo 
Eran le genti sottomesse e dome 
Per lavorar la sabbia, in quella coppa 
Denno libare, oppur se lor fatiche 
Fero ondeggiar l 'aurate biade, il frutto 
Non ne colser, ma curvi de'potenti 
Sotto i volanti plaustri, i miserandi 
Non cibaro che l'erba del dolore!../ 
Sì, que' pochi, malgrado l'abborrite 
Colpe, non han confuso con la. santa 
Lor causa il fallo passeggici' di leggi 
Della natura che simili a 'morb i , 
A'contagi , a ' t remoti , in varia guisa 
Percotono e sen vanno, abbandonando -
In balìa della terra ogni riposo 
De'funesti lor danni, alleviati 
Da stagioni benigne, e in un la cura 
D'edificar nove cittadi a nove 
Genti sacrate — belle, perchè al raggio 

Di libertà cresciute — E a voi, tiranni, 
Cresce forse la terra un solo fiore? 

Gloria, potenza, libertà, divina 
Triade, fu un dì che nobilmente in queste 
Mura posavi ! E fu quel dì che al mondo v 

Era invidia Venezia, allor che in forti 
Vincoli unite le straniere genti 
N'atterraro l'ardir, ma noi do maro. 
Tutti mosse '1 suo fato. A' suoi conviti 
Convennero i monarchi, e fu da loro 
Conosciuta ed amata la gentile • 
Ospitatrice, umiliata spesso 
Ma non distrutta. Un pari ardore i regi 
Ed i popoli unia, eli è da remota 
Etade '1 v'iator quivi prostrato 
L'adorava regina. Ella di sangue 
Non si pascea, non sorridea giulìa 
Fra ' dispersi cadaveri, ma '1 gaudio 
Con le innocenti sue conquiste ovunque 
Diffondeva Venezia, e per la Croce 
Che dall'alto del ciel benedicea 
Al veneto vessillo, fra la terra 
A tutela interposto e l'odiata 
Odrisia luna. E se costei scomparve 
Impallidita, ne ringrazi il mondo 
La povera Venezia, un dì signora , 
Or fatta ancella, che a protesta i duri 
Suoi ferri scote, il cui fragor rimbomba 
A' vostri orecchi, o voi, cui le sue pugne 
Di liberi dier nome, onde superbi 
Siete cotanto. E pure a> voi comune 
E il suo dolor. Dominio dal nemico 
Suo vincitor chiamata, impara il grave 
Detto a tutti insegnato, e d'Anglia a ' f ig l i 
Più che ad ogni altro, cliè i tiranni han mille 
Lusinghiere parole, onde le grame 
Genti son fatte lor ludibrio e scherno. 

T o r i n o , 10 marzo 1861. 
F . UDA . 

CO R n i EIV li DEL MONDO 

Letteratura italiana. — ' G i u s e p p e Spezi ; p r o f e s s o r e 
a l l ' un ive r s i t à r o m a n a e m e m b r o d e l l ' A c c a d e m i a a r -
cheo log ica , sta sc r ivendo un "Istoria dei Cenci dal 1595 
al 1626. I mate r ia l i sono e s t r a t t i dagl i at t i del p r o -
cesso da un m a n o s c r i t t o va t i cano , - i n t i t o l a to : - Infor-
mattones in causa romana jì ari cidi-i de Cincin, r e p e r -
to r io di t e s t imon ia l i raccol t i dal g iud i ce i s t r u t t o r e 
Ul i s se Mosca t i ne l le ca rcer i di Cor te Save l l a e T o r r e 
di N o a a . Q u e s t a Storia è mol to d ive r sa da q u e l l a c h e 
ci hanno da ta dei Cenci il Gue r r azz i , lo S c o l a r i , l ' in -
g l e s e S h e l l e y e il f r a n c e s e S t e n d h a l . 

— Il c o m m e n d a t o r e G i u s e p p e Ber to ld i h a p u b b l i -
ca to un bel c a n t o i n t i t o l a to : Al conte Camillo di Ca-
vour, p r egevo l e per nobi l tà di s e n t i m e n t o e squ i t ezza 
di v e r s o . 

i 

Letteratura straniera. — A l e s s a n d r o D u m a s , h a 
p u b b l i c a t o in Napo l i un opusco lo ded i ca to al v e s c o v o 
d ' O r l é a n s , D u p a n l o u p , ed i n t i t o l a t o : Le Pape devant 
les évangiles, Vhìstoire et la raison humaine. 

— Il con te S t a n h o p e ha so t to i torqhi i d u e p r i m i 
volumi d 'una Biografia di Guglielmo Piti, la qua le con-
t i ene , f r a le a l t re cose, e s t r a t t i di mo l t i m a n o s c r i t t i 
i ned i t i di quel g r a n d ' u o m o di S t a t o i ng l e se . 

• — F r a b reve v e r r à in luce a B r u x e l l e s una n u o v a 
ope ra del ce l eb re P r o u d h e n , i n t i t o l a t a : La Pace e la 
Guerra, e d ices i a n c h e un o p u s c o l o c o n t r o l ' u n i t à 
d ' I t a l i a , il che non ci f a r e b b e m e r a v i g l i a , a t t e so il ca-
r a t t e r e s ingo la re e p a r a d o s s a s t i c o di q u e s t o s c r i t t o r e . 

— G u g l i e l m o R i i s t o w , a u t o r e de l la Guerra del 1859 
in Lombardia, t r a d o t t a in i t a l i ano da P a t r e s e , e c o -
m a n d a n t e un c o r p o di ga r iba ld in i a l l ' a ssed io ; di Ca-
p u a , ha pubb l i ca to le m e m o r i e di q u e l l a c a m p a g n a , 
sotto il t i tolo di Ricordanze della campagna italiana 
del 1860 , le qual i e r ano già v e n u t e in l u c e n e l l e a p -

p e n d i c i della Gazzetta universale tedesca. 
— F r a breve sa rà pubb l i ca to il q u a r t o v o l u m e del le 

Mémoires pour servir àPhistoire de mon temps, di Gui-
zot, il q u a l e t r a t t e r à de l l a pol i t ica e s t e r a de l la F r a n -
cia negl i u l t imi t r e n t a n n i . 

S c i e n z e . — L 'aba te cava l i e re A . P e s t a l o z z a , a m i c o 
ed i l l u s t r a t o r e di R o s m i n i , l e s s e , il 4 c o r r e n t e , n e l -
l ' A c c a d e m i a sc ien t i f i co - l e t t e ra r i a di M i l a n o l a su 
p r o l u s i o n e al c o r s o di f i losofia m o r a l e , ne 11$ qua! 
p re se a d i m o s t r a r e che la l egge m o r a l e è p r i n c i p i o di 
u n i t à e di a r m o n i a n e l l ' u n i v e r s o . - i t . : , 
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IL MONDO ILLUSTRATO GIORNALE UNIVERSALE 
—>'È usc i to in l uce il n u m e r o di 

s a g g i o di u n a l t ro g i o r n a l e g i u r i d i c o » i n t i t o l a t o : La 
Legge, monitore giudiziar io ed amministrativo del Re-
<jno d'Italia, c o m p i l a t o da l d o t t o r L u c i a n o fioretta e 

i avvoca t i R o y c M a r a n g o n i . 
A F i r e n z e v e r r à pubb l i c a to uti n u o v o g i o r n a l e , 

La Nuova' Europa, del q u a l e d i cons i c o m p i l a t o r i il 
M a z z o n i e il M o n t a n e l l i . 

Teatri. — T r o v a s i a T o r i n o la s i -
g n o r a C; t e r r a r i , di Lodi ; , a u t r i c e 

'goy o p e r a da t a s i , non è m o l t o , 
al t e a t r o di S a n t a R a d e g o n d a a M i -
l a n o . - . 

C o m e è p o e t e s s a e d r a m m a t u r g a , 
o l i r e che m a e s t r a di m u s i c a , é l l a 
v e n n e f r a no i a p o r r e su l le ; s c e n e 
del C a r i g n a n o u n s u o l a v o r o d r a m -
m a t i c o . • 

L a d i c o n o p a r e n t e de l - c e l e b r e 
m a e s t r o V e r d i . ' r 

11 C l B C l l l O . 
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E c c o la p r i m a v e r a , D 'ogn i i n t o r n o la c a m p a g n a ri-
s u o n a del c an to del cucu lo , - ampio , me lod io so , me l an -
c o n i c o . S o n o due n o t e c h e si r i pe tono con v icenda , 
o r a l en t a , o r a a f f anna ta , s e c o n d o che il m a s c h i o so -

i 

Belle arti, — F u p u b b l i c a t o a P a -
r i g i il p r o g r a m m a d e l l ' e s p o s i z i o n e : 
b i e n n a l e u n i v e r s a l e degl i a r t i s t i vj-
ve n ti di q u a l s i v o g l ì a c o n t r a d a . E s s a 
d u r e r à dal 1° m a g g i o al l M u g l i o . I l 
g o v e r n o da rà u n a g r a n m e d a g l i a 
del v a l o r e di 4,000 f r a n c h i , e 46 
di p r i m a , s e c o n d a e t e r za c l a s se . 
No i s p e r i a m o c h e a n c h e gl i a r t i s t i 
i t a l i an i c o n c o r r e r a n n o a q u e s t a espo-
s iz ione . 

—• L a g ran sa la di l e t t u r a del M u -
seo B r i t a n n o , ed i f i ca ta or fa a l c u -
ni ann i c o l i ' e n o r m e d i s p e n d i o di 
1,000,000 di l i re s t e r l i ne , p iù n o n 
b a s t a o g g i m a i a cap i r e il g r a n n u -
m e r o dei l e t t o r i , e già si p e n s a a 
c o s t r u i r n e u n a s e c o n d a e ad a c c r e -
s c e r e il n u m e r o dei c u s t o d i . L a 
B i b l i o t e c a s t e s sa e la r a c c o l t a d e l l e 
a n t i c h i t à c r e s c o n o sì r a p i d a m e n t e , 
c h e b i s o g n e r à t r a s p o r t a r q u a n t o pr i -
m a in un a l t r o edi l iz io le r a c c o l t e 
di s t o r i a n a t u r a l e . 

— C o n t e m p o r a n e a m e n t e a l la s t a -
tua del ' g e n e r a l e H n v e l o c k , rizzata, 
s u l l a p iazza T r a f à l g a r a L o n d r a , fra. 
q u e l l e di N e l s o n e C a r l o N a p i e r , fu 
i n a u g u r a t a q u e l l a di lo rd . R a g l a n 
p r e s s o a l la p o r t a d e l l a g r a n d e a b b a -
zia ^di W e s t m i n s t e r . 

— L a s t a t u a di C a r l o A l b e r t o , 
c o n d o t t a dal b a r o n e M a r o c c h e t t i , 
che d e v e o r n a r e l a p iazza d ie t ro il 
p a l a z z o C a r i g n a n o , fu i m b a r c a t a a L o n d r a sul v a p o r e 
C h e s t e r , in v a r i e casse , iu un col b e l l i s s i m o p i e d e s t a l l o 
di g r a n i t o . No i a t t e n d i a m o con i m p a z i e n z a q u e s t o bel 
m o n u m e n t o , p e r ' r i p r o d u r l o to s to ne l n o s t r o g io rna l e . 

ì . 

Cose militari. — I l s i g n o r G. K n e c h t d i . G l a r o n a h a 
i n v e n t a t o u n a n u o v a ca r ab ina , c h e d ices i l a m i g l i o r e 
i i n o r a c o n o s c i u t a . E s s a n o n p e s a p i ù dì d iec i l ibbre , e d 1 

ha , a 2,500 p ied i , l a s t e s sa p r e c i s i o n e della, c a rab ina 
f e d e r a l e a 1,500. 

— A L o r i e n t , > i n F r a n c i a , f u r o n o fat t i s p e r i m e n t i 
s o p r a nuov i c a n n o n i r iga t i in acc ia io , n o n che s o p r a 
un n u o v o p r o i e t t i l e r i g a t o del pe so di 45 c h i l o g r a m -
m i , e m i c i d i a l i s s i m o , s i c c o m e q u e l l o che c a d e n d o ' i n . 
u n a m a s s a c o m p a t t a , p u ò u c c i d e r e p e r s i n o cen to uo-
m ini . 

Strade ferrate.— I l 7 a p r i l e fu i n a u g u r a t a la s t r a d a 
f e r r a t a da 'P i sa" a V i a r e g g i o a l la p r e s e n z a del g o v e r -
n a t o r e S a u l i . 

> ' : « b 

Telegrafi. — Nel l 'uf f iz io dei t e l e g r a f i di L i o n e f u 
f a t t o l o s p e r i m e n t o d 'un n u o v o s i s t e m a di t r a s m i s - : 

s i o n e i n v e n t a t o dal s i g n o r H a y s , a m e r i c a n o . In q u e s t o 
n u o v o s i s t e m a , n n d i spacc io inv ia to da P a r i g i a L ione , 
e v i c e v e r s a , si s t a m p a da sè s u d u e s t r i sc io di c a r t a 
m e d i a n t e u n a t a s t i e r a s i m i l e a q u e l l a d 'un c e m b a l o , i 
cu i tast i c o r r i s p o n d o n o a l l e l e t t e r e d e l l ' a f f a b e t o . Con 
q u e s t o s i s t e m a si p u ò r a d d o p p i a r e l ' invio dei d i spacc i 
e d i m i n u i r n e la t a s sa . 

s 

Statistica. — N e l 1860, f u r o n o c o n s u m a t i in A u s t r i a 
• j 

838 mi l i on i di s igar i i n d i g e n i e s t r a n i e r i ; l a so la c i t tà 
di V i e n n a ne c o n s u m ò o t to m i l i o n i , 

Necrologia. — Il con t e M e n u s , g o v e r n a t o r e de l l a 
S o c i e t à g e n e r a l e p e r l ' i n d u s t r i a n a z i o n a l e , e x - d e p u -
t a to e d i r e t t o r e d e l l ' I s t i t u t o di .f inanza, m o r t o a B r u s -
se l le il 5 a p r i l e . 

— Il l u o g o t e n e n t e g e n e r a l e S t o c k h a u s e n , già m i -
n i s t r o de l l a g u e r r a in P r u s s i a , m o r t o sul p r i n c i p i o 
d ' a p r i l e , G, S . 

Il Cuculo. 

c a p a c e pel c u c u l o i n t r u s o . L a co mp iaconza del la 
so l e r t e m a i n c a u t a n u t r i c e che {i tu t t i d i s t r i bu i sce 
l ' a l i m e n t o , s a rà f r a b r e v e iude g n a m e ti te r i m e r i t a Ui. 

Se a l c u n o vuo l f a r s i avvoca to d i f e n s o r e di q u e s t o 
b a r b a r o i s t i n t o del c u c u l o , n o n d i f e t t e r à di a r g o m e n t i . 
Le u o v a de l la f e m m i n a elei c u c u l o m a t u r a n o a t r o p p a 
d i s t a n z a l r u n o da l l ' a l t ro , p e r c h e la f e m m i n a s t e s sa 

p o s s a cova re le u l t i m e uova , e ne l 
m e d é s i m o t e m p o p r o v v e d e r e ai p i c -
c o l i g ià s g u s c i a t i d a l l e p r i m e ohe 
f u r o n o d e p o s t e . 

SÌ è d e t t o che le uova del c u c u l o 
v a r i a n o assai tici lo ro ca ra t t e r i e -
s t e rn i . a s e c o u d a i d e i nidi n e ' q u a l i 
s o n o depos t i ; e ta le c i r c o s t a n z a spie-
g h e r e b b e l ' i n g a n n o i n . c u i i n a t u r a l i 
a u t o r i di ques t i nidi s a r e b b e r o t r a t t i . 
S e c o n d o a l cun i o s se rva to r i degni di 

• t u t t a f ede , vi s a rebbe in ciò q u a l c h e 
.cosa di v e r o ; e si d o v r e b b e p u r e 
a m m e t t e r e che r e a l m e n t e l'in il non za 

i -

de l la spec ie che h a cova to e n u t r i t o 
l ' uovo del c u c u l o , / p o s s a ag i re mo-
d i f i c a n d o l ' a p p a r a t o ov igèno del c u -
c u l o ..stèsso^, f ino ad i m p r i m e r e al 
s u o p r o d o t t o un q u a l c h e ca r a t t e r e di 
a n a l o g i a col l ' uovo p r o p r i o de l la nu-
t r i c e - s p u r i a . A ciò si a g g i u n g a , es-
se re i s t i n to deg l i ucce l l i di t o r n a r 
al m e d e s i m o nido ; cosi che un c u -
c u l o cova to , pe r e s e m p i o , da u n a 
c a p i n e r a , u b b i d e n d o a q u e s t o i s t in to 
g e n e r a l e , a v r e b b e u n a t e n d e n z a a 
d e p o r r e s e m p r e le sue uova nel 
n ido di u n a c a p i n e r a ; e cos'i si r i -
p e t e r e b b e s e m p r e l ' az ione di que l l a 
c a u s a m o d i f i c a t r i c e di cui abb iam 
d e t t o . 

L a s t o r i a del c u c u l o non è u n a f a -
v o l a ; m a p u ò ave r , c o m e la favola , 
la s u a m o r a l e . G u a r d a t e v i dal cu-
c u l o u m a n i t a r i o ! Cos tu i p r e n d e un 
m o t t o , lo i n s i n u a ne l le m a s s e , che 
lo r i p e t o n o , lo f anno s u o , lo fe-
c o n d a n o . s enza avvede r s i de l l ' idea 
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c h e s ta s o t t o il v e l a m e de l la r iso-
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nariza l e t t e r a l e , A suo t e m p o l ' idea 
si s p i e g h e r à , e t e n t e r à il suo, co lpo 
p e r r o v e s c i a r e a l t r e idee ne l le qua l i 

• le m a s s e s o n o v i s s u t e e v o g l i o n o 
v i v e r e . A b u o n i n t e n d i f o r p o c h e 
p a r o l e , A. 

l i l av io c h i o m a la s u a c o m p a g n a , o la v e d e t e n d e r e 
v e r s o di lu i le d i s t e se al i , e per p o c h i i s t an t i r i t r o s a 
p e r d e r s i t ra il n u o v o f o g l i a m e dei -pioppi.' C a n t o f o -
r i e ro d i ! n o z z e m a l e d e t t e ! La n a t u r a h a da to al c u -
c u l o il t r i s te p a l u d a m e n t o del. f a lco , m a non le a rmi 
e non la s c h i e t t a : a n d a c i a ; s u p p l i r à l ' i s l in to m a l i g n a -
m e n t e s a g a c e , ' s u p p l i r à la so t t i le pe r f id ia . Il c u c u l o 
n o n c o n o s c e la g io ia del n ido : i n v i d i a l ' a l t r u i , e fa 
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a l l e v a r e d a n u t r i c i inconscie ; e i r a p roy vi de la sua p r o 1 e 
f u n e s t a ^ L a s t o r i a de l la sua v i ta , a n c h e spog l i a t a delle ' 
f avo le cu i ha da to f o n d a m e n t o ,'Sè' de l le più in te rés - ' 

, s an t i . . . . . • . • 
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Si è d e t t o ' p r i m a di t u t t o che i b c V c u l o m a n g i a le 
u o v a degl i a l t r i ucce l l i . N o n è v e r o . • E g l i si n u t r e di 
in se t t i , e p a r t i c o l a r m e n t e di b r u c h i l e s a r e b b e pe rc iò 

: bene f i co a l l ' a g r i c o l t u r a , se d ' a l t r a pa r te ;non a n d a s s e r o 
; p e r d u t i da l u f t a n t i a l t r i ucce l l i i n se t t i vo r i . La f e m m i n a 
d i s t r ibu i sce le sue u o v a in t an t i n id i . s t r an i e r i spe t t an t i 
ad ucce l l i di d i v e r s e spec ie , c o m e c a p i n e r e , b e c c a f i -
chi , p i spo l e , cod i ro s s i , ave l ie , a l l o d o l e . Q u e s t i u c c e l -
l in i c o v a n o co l le lo ro p r o p r i e l ' uovo che il c u c u l o ha 
i n s i n u a t o nel l o r o n i d o , ed a l i m e n t a n o , s e n z a que l l a 

-pa rz i a l i t à c h e p u r s a r e b b e t a n t o l e g i t t i m a e n a t u r a l e , 
co1 l o ro (propr i i .piccini l ' inf ì 'uso . M a ecco l ' i ng ra to , 

¡non a p p e n a p r e s o a l q u a n t o v i g o r e e c r e s c i u t o sopra 
gli a l t r i suo i c o m p a g n i di cu?)a, m e t t e r e t u t to in ope ra 
pe r r i m a n e r solo , e l eva r s i la c o n c o r r e n z a di t an te 
b o c c h e . A tal f ine , il c u o u l o n id i ace si accosc i a abil-
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m e n t e , s ino a fa r s i g i a c e r e sul d o r s o u n o de i suo i 
c o m p a g n i ; e p o s c i a con un co lpo di spa l la lo r o v e -
sc ia dal n i d o , c o n t i n u a n d o in q u e s t a o p e r a z i o n e fin-

« 

che la m e d e s i m a s o r t e è t occa t a a t u t t i , ed egli so lo 
è r i m a s t o a t o r m e n t a r e c o ' s u o i g r id i e co l l e f auc i 
c o n t i n u a m e n t e a p e r t e i g e n i t o r i de l la p r o l e d i spe r sa , 
che p o r t a n o a l u i f e d e l m e n t e il p r o d o t t o d e l l e l o r o 
cacc i e . Q u i è r a p p ' r e s e n t a t o u n n ido con g r a n d e a r te e 
g r a n d e c u r a a p p a r e c c h i a t o da u n becca f i co a l la s u a 
p r o l e , p e r q u e s t a assa i capace , m a p i ù t a rd i a p p e n a 

SPIEGAZIONE DEL ÍUÍLÍUS ANTECEDENTE 

Nella società vedo ti si maschero in tut te le stagioni. 
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